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  REGIONE VALLE D’AOSTA

  LEGGE REGIONALE  30 giugno 2014 , n.  5 .

      Modifi cazioni alle leggi regionali 27 maggio 1994, n. 18 
(Deleghe ai Comuni della Valle d’Aosta di funzioni am-
ministrative in materia di tutela del paesaggio), 6 aprile 
1998, n. 11 (Normative urbanistica e di pianifi cazione ter-
ritoriale della Valle d’Aosta), e 8 settembre 1999, n. 27 (Di-
sciplina dell’organizzazione del servizio idrico in tegrato). 
Proroga straordinaria dei termini di inizio e di ultimazione 
dei lavori dei titoli abilitativi edilizi.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Valle d’Aosta n. 28 del 15 luglio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE

27 MAGGIO 1994, N. 18

  Art. 1.
      Modifi cazioni all’art. 3 della legge regionale

27 maggio 1994, n. 18    

      1. Al comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 27 mag-
gio 1994, n. 18 (Deleghe ai Comuni della Valle d’Aosta 
di funzioni amministrative in materia di tutela del paesag-
gio), sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’alinea, dopo le parole: «deliberazione del-
la Giunta regionale di cui all’art. 11  -ter  » sono inserite 
le seguenti: «e in coerenza con la disciplina di cui alle 
norme di attuazione del piano territoriale paesaggistico 
regionale»; 

   b)   alla lettera   b)  , dopo le parole: «privi di pregio in-
trinseco, anche» sono inserite le seguenti: «con riduzione 
o ampliamento degli sporti in misura non superiore a 30 
centimetri,»; 

   c)   alla lettera   e)  , sono aggiunte, in fi ne, le seguen-
ti parole: «, incluse le micro centraline idroelettriche per 
autoconsumo, a servizio di singole utenze, di potenza no-
minale non superiore a 80 kilowatt»; 

   d)   alla lettera   f)  , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «con capacità superiore ai 13 metri cubi e loro 
elementi accessori, quali recinzioni o altri manufatti di 
protezione, elementi antincendio, cartelli segnaletici o al-
tri apparati di sicurezza»; 

   e)   alla lettera   g)  , le parole: «interventi riguardanti 
edifi ci realizzati posteriormente al 1945 che non alterino 
in modo sostanziale la composizione architettonica delle 
facciate e ampliamenti del 20 per cento riguardanti gli» 
sono sostituite dalle seguenti: «interventi riguardanti am-
pliamenti del 20 per cento di edifi ci realizzati posterior-
mente al 1945 che non alterino in modo sostanziale la 
composizione architettonica delle facciate o ampliamenti 
del 20 per cento riguardanti»; 

   f)   alla lettera   j)  , le parole: «lettera   e)  » sono sostituite 
dalle seguenti: «lettere   e)   e e  -bis  )»; 

   g)   la lettera   p)    è sostituita dalla seguente:  
 «  p)   installazione su edifi ci di apparati tecnologi-

ci quali condizionatori, pompe di calore, contatori, mi-
suratori o altri similari o impianti tecnologici quali pa-
rabole, antenne, trasmettitori, ricevitori radioelettrici o 
altri similari purché centralizzati in presenza di più unità 
immobiliari;»; 

   h)   dopo la lettera   p)  , come sostituita dalla lettera   g)   , 
è inserita la seguente:  

 «p  -bis  ) installazione su esistenti tralicci, pali o 
supporti in genere di impianti tecnologici quali parabo-
le, antenne, trasmettitori o ricevitori radioelettrici e altri 
similari;»; 

   i)   dopo la lettera   r)    è inserita la seguente:  
 «r  -bis  ) installazione, a servizio di fabbricati, di 

derivazioni o nuove linee elettriche aeree che non superi-
no la lunghezza di 100 metri lineari;»; 

   j)   alla lettera   s)  , le parole: «l’installazione» sono so-
stituite dalle seguenti: «la collocazione»; 

   k)   alla lettera   y)  , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, e dell’art. 153 del decreto legislativo n. 42/2004, 
nonché posa di targhe, pannelli o elementi informativi 
non luminosi e privi di strutture complesse;»; 

   l)   dopo la lettera   bb)   , sono aggiunte le seguenti:  
 «bb  -bis  ) varianti non sostanziali ai progetti già 

autorizzati dalla Soprintendenza regionale per i beni e le 
attività culturali; 

 bb  -ter  ) qualora conformi alla specifi ca disciplina 
di dettaglio, interventi di qualunque natura su edifi ci o 
aree ricompresi in ogni zona omogenea del PRG vigente 
per le quali siano stati redatti strumenti urbanistici attuati-
vi, laddove tali strumenti siano vigenti, siano stati preven-
tivamente concertati con la Soprintendenza regionale per 
i beni e le attività culturali e siano corredati da puntuale 
disciplina degli interventi ammissibili per ogni singolo 
immobile; 

 bb  -quater  ) interventi diretti al ripristino dell’effi -
cienza di opere e di strutture esistenti danneggiate in tutto 
o in parte a causa di eventi eccezionali; 

 bb  -quinquies  ) collocazione di nuovi apparati tec-
nologici sulle esistenti postazioni e strutture di supporto 
per gli impianti radioelettrici e di radiotelecomunicazioni 
di cui alla legge regionale 4 novembre 2005, n. 25 (Disci-
plina per l’installazione, la localizzazione e l’esercizio di 
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stazioni radioelettriche e di strutture di radiotelecomuni-
cazioni. Modifi cazioni alla legge regionale 6 aprile 1998, 
n. 11 (Normativa urbanistica e di pianifi cazione territoria-
le della Valle d’Aosta), e abrogazione della legge regiona-
le 21 agosto 2000, n. 31); 

 bb  -sexies  ) realizzazione di nuove aperture su edi-
fi ci realizzati posteriormente al 1945; 

 bb  -septies  ) sostituzione o rifacimento parziale o 
totale di balconi su edifi ci realizzati posteriormente al 
1945, qualora si rispettino le tipologie prevalenti nel con-
testo edifi cato circostante.».   

  Art. 2.
      Modifi cazioni all’art. 4

della legge regionale n. 18/1994    

     1. Alla lettera   i)   del comma 1 dell’art. 4 della legge 
regionale n. 18/1994, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «e loro elementi accessori, quali recinzioni o altri 
manufatti di protezione, elementi antincendio, cartelli se-
gnaletici o altri apparati di sicurezza». 

 2. Le lettere   g)  ,   h)  ,   k)  ,   q)   e   r)   del comma 1 dell’art. 4 
della legge regionale n. 18/1994 sono abrogate.   

  Art. 3.
      Modifi cazioni all’art. 11  -bis  

della legge regionale n. 18/1994    

     1. Alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1 dell’art. 11  -bis   
della legge regionale n. 18/1994, le parole: «struttura re-
gionale» sono sostituite dalle seguenti: «Soprintendenza 
regionale per i beni e le attività culturali». 

 2. Al comma 2 dell’art. 11  -bis    della legge regionale 
n. 18/1994, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la parola «vincolanti» è soppressa; 
   b)   dopo le parole: «di atti emessi» sono inserite le 

seguenti: «in precedenza».   

  Capo  II 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE

6 APRILE 1998, N. 11

  Art. 4.
      Modifi cazioni alle legge regionale

6 aprile 1998, n. 11    

     1. Alla lettera   e)   del comma 1 dell’art. 61 della legge 
regionale 6 aprile 1998, n. 11 (Normativa urbanistica e 
di pianifi cazione territoriale della Valle d’Aosta), dopo le 
parole: «né la superfi cie utile» sono inserite le seguenti: 
«, a eccezione di quella eventualmente derivante dalla ri-
duzione delle tramezze interne,». 

 2. Alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 61  -bis   della leg-
ge regionale n. 11/1998, sono aggiunte, in fi ne, le seguen-
ti parole: «, con esclusione delle superfi ci derivanti dalla 
riduzione delle tramezze interne;».   

  Capo  III 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE

8 SETTEMBRE 1999, N. 27

  Art. 5.
      Modifi cazioni all’art. 5 della legge regionale

8 settembre 1999, n. 27    

      1. Il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 8 set-
tembre 1999, n. 27 (Disciplina dell’organizzazione del 
servizio idrico integrato), è sostituito dal seguente:  

 «2. La Giunta regionale, sentite le Commissioni con-
siliari competenti e d’intesa con il Consiglio permanente 
degli enti locali (CPEL), defi nisce i modelli tariffari del 
ciclo idrico relativi all’acquedotto e alla fognatura, tenen-
do conto della qualità della risorsa idrica e del servizio 
fornito nonché della copertura dei costi diretti d’investi-
mento e di esercizio, nel rispetto dei principi europei e 
statali vigenti in materia.». 

 2. Al comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 27/1999, le parole: «, alle componenti di costo e alla 
tariffa di riferimento adottate dalla Giunta regionale, nel 
rispetto dei criteri di cui all’art. 13 della legge n. 36/1994, 
sentite le Commissioni consiliari competenti e il BIM, 
entro il 31 dicembre 2005», sono soppresse.   

  Capo  IV 
  PROROGA STRAORDINARIA DEI TERMINI DI INIZIO

E DI ULTIMAZIONE DEI LAVORI DEI TITOLI ABILITATIVI EDILIZI

  Art. 6.
      Effi cacia temporale

dei titoli abilitativi edilizi    

     1. Previa comunicazione del soggetto interessato, sono 
prorogati di due anni i termini di inizio e di ultimazione 
dei lavori di cui all’art. 60, comma 5, della legge regiona-
le 6 aprile 1998, n. 11 (Normativa urbanistica e di pianifi -
cazione territoriale della Valle d’Aosta). 

 2. La proroga di cui al comma 1 si applica in relazione 
ai termini indicati nei permessi di costruire rilasciati ante-
cedentemente alla data di entrata in vigore della presente 
legge, purché i suddetti termini non siano già decorsi al 
momento della comunicazione del soggetto interessato e 
sempre che il permesso di costruire non risulti in contra-
sto con i nuovi strumenti urbanistici approvati o adottati. 
La proroga dei termini è, inoltre, applicabile ai permessi 
di costruire rilasciati entro il 31 dicembre 2015. 

 3. Per i permessi di costruire di cui al comma 2, i cui 
termini sono prorogati ai sensi del comma 1, non trova 
applicazione il termine intermedio di cui al terzo periodo 
del comma 5 dell’art. 60 della legge regionale n. 11/1998 
anche se il medesimo termine sia già decorso alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 4. Previa comunicazione del soggetto interessato, sono 
altresì prorogati di due anni i termini di ultimazione dei 
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lavori oggetto della SCIA edilizia di cui all’art. 61, com-
ma 8, della legge regionale n. 11/1998, alle condizioni di 
cui al comma 2. 

 5. Il presente articolo si applica anche ai titoli abili-
tativi edilizi correlati ai procedimenti amministrativi di 
cui all’art. 3 della legge regionale 23 maggio 2011, n. 12 
(Legge comunitaria regionale 2011). 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far-
la osservare come legge della Regione autonoma Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste. 

 Aosta, 30 giugno 2014. 

 ROLLANDIN   

  14R00306

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  6 giugno 
2014 , n.  109/Pres. .

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della 
Regione 24 maggio 2012, n. 113 (Regolamento recante con-
dizioni, criteri e modalità per la concessione di fi nanziamen-
ti agevolati per l’anticipazione alle imprese del valore com-
merciale dei prodotti agricoli, in attuazione dell’articolo 2, 
commi da 17 a 24, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 
(Assestamento del bilancio 2011 e del bilancio pluriennale 
per gli anni 2011-2013 ai sensi dell’articolo 34 della legge 
regionale n. 21/2007)).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 25 del 18 giugno 2014)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 20 novembre 1982, n. 80, che 
ha istituito il fondo di rotazione regionale per gli inter-
venti nel settore agricolo; 

 Visto l’art. 2, commi da 17 a 24, della legge regiona-
le dell’11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 
2011 e del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 ai 
sensi dell’art. 34 della legge regionale n. 21/2007) che 
autorizza la Regione Friuli-Venezia Giulia a concede-
re fi nanziamenti agevolati alle imprese che stagionano 
o invecchiano in regione prodotti agricoli di unità pro-
duttive del territorio regionale, di seguito denominati 
fi nanziamenti; 

 Visto il regolamento recante condizioni, criteri e mo-
dalità per la concessione dei fi nanziamenti emanato con 
proprio decreto 24 maggio 2012, n. 0113/Pres., di seguito 
denominato regolamento; 

 Considerato che il regolamento prevede che i fi nanzia-
menti siano concessi in regime «de minimis» nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti previsti dal regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della commissione, del 15 dicembre 2006, 
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
CE agli aiuti d’importanza minore («de minimis»); 

 Considerato che in corrispondenza della scadenza, alla 
data del 31 dicembre 2013, del periodo di applicazione 
del regolamento (CE) 1998/2006, è stato adottato il rego-
lamento (UE) n. 1407/2013 della commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis»; 

 Considerato che il regolamento (UE) 1407/2013 preve-
de la possibilità di concedere aiuti compatibili di importo 
limitato alle imprese attive nella trasformazione e com-
mercializzazione di prodotti agricoli con alcune differen-
ze rispetto al precedente regolamento (CE) 1998/2006, 
che prevedeva il massimale dell’aiuto, non superiore a 
200.000 euro nell’arco di tre esercizi fi nanziari, conce-
dibile alla medesima impresa e l’impossibilità di conce-
dere aiuti ad imprese con situazione economica irrime-
diabilmente compromessa e da considerarsi in diffi coltà 
ai sensi della comunicazione della Commissione europea 
(Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il sal-
vataggio e la ristrutturazione delle imprese in diffi coltà 
(2004/C244/02)); 

 Visto, in particolare, l’art. 3, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) 1407/2013, che dispone che l’importo 
complessivo degli aiuti «de minimis», non superiore a 
200.000 euro nell’arco di tre esercizi fi nanziari, sia riferi-
to a un’impresa unica, come defi nita dall’art. 2 del mede-
simo regolamento; 

 Visto, altresì, l’art. 4, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) 1407/2013, che prevede che gli aiuti concessi sot-
to forma di prestiti sono considerati aiuti «de minimis» 
trasparenti se il benefi ciario non è oggetto di procedura 
concorsuale per insolvenza o non soddisfa le condizioni 
previste per l’apertura nei suoi confronti di tale procedura 
su richiesta dei creditori; 

 Ritenuto pertanto, anche in considerazione della neces-
sità di continuare a garantire il massimo sostegno fi nan-
ziario alle imprese agricole nel perdurare della fase con-
giunturale sfavorevole, di emanare un regolamento che, 
nel tenere conto delle nuove disposizioni comunitarie 
relative agli aiuti «de minimis», modifi chi il regolamen-
to vigente emanato proprio decreto n. 0113/Pres./2012 
prevedendo, in particolare, i riferimenti al regolamento 
(UE) 1407/2013 e l’adeguamento delle condizioni di am-
missibilità dei fi nanziamenti alle disposizioni del predetto 
regolamento europeo; 

 Considerato che tutte le altre condizioni stabilite dal re-
golamento (UE) 1407/2013 per la concessione degli aiuti 
risultano soddisfatte dai criteri e modalità defi niti con il 
regolamento; 

 Ritenuto di emanare il regolamento di modifi ca al pro-
prio decreto n. 0113/Pres./2012, per le motivazioni sopra 
esposte; 
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 Visto il regolamento di organizzazione dell’Ammini-
strazione regionale e degli Enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres.; 

 Visto l’art. 42 dello statuto della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 30 maggio 
2014, n. 987 con la quale la Giunta medesima ha approva-
to il «Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente 
della Regione n. 24 maggio 2012, n. 113 (Regolamento 
recante condizioni, criteri e modalità per la concessione 
di fi nanziamenti agevolati per l’anticipazione alle impre-
se del valore commerciale dei prodotti agricoli, in attua-
zione dell’art. 2, commi da 17 a 24, della legge regionale 
dell’11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 
2011 e del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 
ai sensi dell’art. 34 della legge regionale n. 21/2007))»; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al decreto 
del Presidente della Regione n. 24 maggio 2012, n. 113 
(Regolamento recante condizioni, criteri e modalità per 
la concessione di fi nanziamenti agevolati per l’anticipa-
zione alle imprese del valore commerciale dei prodotti 
agricoli, in attuazione dell’art. 2, commi da 17 a 24, del-
la legge regionale dell’11 agosto 2011, n. 11 (Assesta-
mento del bilancio 2011 e del bilancio pluriennale per gli 
anni 2011-2013 ai sensi dell’art. 34 della legge regionale 
n. 21/2007))», nel testo allegato al presente provvedimen-
to, del quale costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della Regione 
n. 24 maggio 2012, n. 113 (Regolamento recante condizioni, 
criteri e modalità per la concessione di fi nanziamenti agevolati 
per l’anticipazione alle imprese del valore commerciale dei 
prodotti agricoli, in attuazione dell’articolo 2, commi da 17 a 24, 
della legge regionale dell’11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del 
bilancio 2011 e del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 ai 
sensi dell’articolo 34 della legge regionale n. 21/2007)).  

 Art. 1. 

  Modifi ca all’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012  

 1. Dopo la lettera   e)    del comma 1 dell’art. 2 del decreto del Pre-
sidente della Regione n. 24 maggio 2012, n. 113 (Regolamento recante 
condizioni, criteri e modalità per la concessione di fi nanziamenti age-
volati per l’anticipazione alle imprese del valore commerciale dei pro-

dotti agricoli, in attuazione dell’art. 2, commi da 17 a 24, della legge 
regionale dell’11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011 e 
del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 ai sensi dell’art. 34 della 
legge regionale n. 21/2007)), è aggiunta la seguente:  

 «e  -bis   ) impresa unica: ai sensi dell’art. 2, paragrafo 2, del regola-
mento (UE) n. 1407/2013 della commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», l’insieme delle 
imprese tra le quali esiste almeno una delle seguenti relazioni, nonché le 
imprese tra le quali intercorre una delle seguenti relazioni, per il tramite 
di una o più altre imprese:  

 1) un’impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli 
azionisti o soci di un’altra impresa; 

 2) un’impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioran-
za dei membri del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglian-
za di un’altra impresa; 

 3) un’impresa ha il diritto di esercitare un’infl uenza dominante 
su un’altra impresa in virtù di un contratto concluso con quest’ultima 
oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest’ultima; 

 4) un’impresa azionista o socia di un’altra impresa controlla da 
sola, in virtù di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell’al-
tra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di 
quest’ultima.». 

 Art. 2. 

  Modifi ca all’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012  

 1. La lettera   d)    del comma 1 dell’art. 3 del decreto del Presidente 
della Regione n. 113/2012 è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   non sono oggetto di procedura concorsuale per insolvenza o 
non soddisfano le condizioni previste per l’apertura nei loro confronti di 
tale procedura su richiesta dei creditori, ai sensi dell’art. 4, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) 1407/2013.». 

 Art. 3. 

  Sostituzione dell’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012  

  1. L’art. 5 del decreto del Presidente della Regione n. 113/2012 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 5    (Regime dell’aiuto).    — 1. I fi nanziamenti di cui all’art. 1 
sono concessi in regime de minimis, nel rispetto delle condizioni e dei 
limiti previsti dal regolamento (UE) 1407/2013. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, paragrafo 2, del regolamento (UE) 1407/2013, 
l’importo complessivo degli aiuti de minimis concessi a un’impresa uni-
ca non può superare l’importo di 200.000 euro nell’arco di tre esercizi 
fi nanziari. A tale fi ne l’impresa presenta una dichiarazione sostitutiva 
di atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa) 
redatta sul modello di cui all’art. 14, comma 1, attestante tutti gli aiuti de 
minimis eventualmente concessi nell’esercizio fi nanziario di concessio-
ne del fi nanziamento e nei due esercizi fi nanziari precedenti.». 

 Art. 4. 

  Modifi ca all’art. 9 del decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012  

 1. Alla lettera   a)   del comma 3 dell’art. 9 del decreto del Presidente 
della Regione n. 113/2012, le parole: «di cui all’allegato C» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «approvato con decreto del direttore del competente 
servizio e messo a disposizione dalla direzione centrale». 
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 Art. 5. 

  Modifi ca all’art. 14 del decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012  

 1. Al comma 1 dell’art. 14 del decreto del Presidente della Regio-
ne n. 113/2012, le parole: «di cui all’allegato B» sono sostituite dalle 
seguenti: «redatta sul modello approvato con decreto del direttore del 
competente servizio e messo a disposizione dalla direzione centrale». 

 Art. 6. 

  Modifi che all’art. 15 del decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012  

  1. All’art. 15 del decreto del Presidente della Regione n. 113/2012 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   b)   del comma 1, le parole: «di cui all’allegato B» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’art. 14, comma 1»; 

   b)   alla lettera   b)   del comma 2, le parole: «di cui all’allegato C» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’art. 9, comma 3, lettera   a)  ». 

 Art. 7. 

  Inserimento dell’art. 18  -bis   nel decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012  

  1.Dopo l’art. 18 del decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012 è inserito il seguente:  

 «Art. 18  -bis      (Cumulo degli aiuti).    — 1. Ai sensi dell’art. 5, pa-
ragrafo 1, del regolamento (UE) 1407/2013, gli aiuti concessi ai sensi 
del presente regolamento possono essere cumulati con aiuti de minimis 
concessi a norma di altri regolamenti de minimis, a condizione che non 
venga superato il massimale di cui all’art. 3, paragrafo 2, del medesimo 
regolamento. 

 2. Ai sensi dell’art. 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) 1407/2013, 
gli aiuti de minimis sono cumulabili con aiuti di Stato concessi per gli 
stessi costi ammissibili o con aiuti di Stato relativi alla stessa misura di 
fi nanziamento del rischio se tale cumulo non comporta il superamento 
dell’intensità di aiuto o dell’importo di aiuto più elevati fi ssati, per le 
specifi che circostanze di ogni caso, in un regolamento di esenzione per 
categoria o in una decisione adottata dalla «Commissione.». 

 Art. 8. 

  Abrogazione degli allegati al decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012  

 1. Gli allegati A, B e C al decreto del Presidente della Regione 
n. 113/2012 sono abrogati. 

 Art. 9. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto,    il Presidente   :    SERRAC    CHIANI    

  14R00284

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  6 giugno 
2014 , n.  110/Pres. .

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della 
Regione 7 marzo 2011, n. 47 (Regolamento recante criteri e 
modalità per la concessione di fi nanziamenti agevolati tesi a 
favorire l’aggregazione delle imprese agricole di produzione 
primaria e di quelle di trasformazione di prodotti agricoli e 
fi nalizzati alla creazione di sistemi agro-energetici che uti-
lizzano su base locale biomasse di origine vegetale e animale 
in attuazione dell’articolo 2, commi da 8 a 16, della legge 
regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge fi nanziaria 2010)).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 25 del 18 giugno 2014)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 20 novembre 1982, n. 80, che 
ha istituito il fondo di rotazione regionale per gli inter-
venti nel settore agricolo; 

 Visto l’articolo 2, commi da 8 a 16, della legge regio-
nale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge fi nanziaria 2010) 
che autorizza la Regione Friuli Venezia Giulia a conce-
dere a titolo di aiuto de minimis, con le disponibilità del 
fondo di rotazione per interventi nel settore agricolo, fi -
nanziamenti agevolati tesi a favorire l’aggregazione del-
le imprese agricole di produzione primaria e di quelle di 
trasformazione di prodotti agricoli e fi nalizzati alla cre-
azione di sistemi agro-energetici che utilizzano su base 
locale biomasse di origine vegetale e animale, di seguito 
denominati fi nanziamenti; 

 Visto il regolamento recante criteri e modalità per la 
concessione dei fi nanziamenti emanato con proprio de-
creto 7 marzo 2011, n. 047/Pres., di seguito denominato 
regolamento; 

 Considerato che il regolamento prevede che i fi nanzia-
menti siano concessi in regime de minimis nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti previsti dal regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, 
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
CE agli aiuti d’importanza minore (de minimis); 

 Considerato che in corrispondenza della scadenza, alla 
data del 31 dicembre 2013, del periodo di applicazione 
del regolamento (CE) 1998/2006, è stato adottato il re-
golamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea agli aiuti «de minimis»; 

 Considerato che il regolamento (UE) 1407/2013 preve-
de la possibilità di concedere aiuti compatibili di importo 
limitato alle imprese attive nella trasformazione e com-
mercializzazione di prodotti agricoli con alcune differen-
ze rispetto al precedente regolamento (CE) 1998/2006, 
che prevedeva il massimale dell’aiuto, non superiore a 
200.000 euro nell’arco di tre esercizi fi nanziari, conce-
dibile alla medesima impresa e l’impossibilità di conce-
dere aiuti ad imprese con situazione economica irrime-
diabilmente compromessa e da considerarsi in diffi coltà 
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ai sensi della Comunicazione della Commissione europea 
(Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il sal-
vataggio e la ristrutturazione delle imprese in diffi coltà 
(2004/C244/02)); 

 Visto, in particolare, l’articolo 3, paragrafo 2, del re-
golamento (UE) 1407/2013, che dispone che l’impor-
to complessivo degli aiuti de minimis, non superiore a 
200.000 euro nell’arco di tre esercizi fi nanziari, sia rife-
rito a un’impresa unica, come defi nita dall’articolo 2 del 
medesimo regolamento; 

 Visto, altresì, l’articolo 4, paragrafo 3, del regolamen-
to (UE) 1407/2013, che prevede che gli aiuti concessi 
sotto forma di prestiti sono considerati aiuti de minimis 
trasparenti se il benefi ciario non è oggetto di procedura 
concorsuale per insolvenza o non soddisfa le condizioni 
previste per l’apertura nei suoi confronti di tale procedura 
su richiesta dei creditori; 

 Ritenuto, pertanto, anche in considerazione della ne-
cessità di continuare a garantire il massimo sostegno fi -
nanziario alle imprese agricole nel perdurare della fase 
congiunturale sfavorevole, di emanare un regolamento 
che, nel tenere conto delle nuove disposizioni comunita-
rie relative agli aiuti de minimis, modifi chi il regolamen-
to vigente emanato con proprio decreto 047/Pres./2011 
prevedendo, in particolare, i riferimenti al regolamento 
(UE) 1407/2013 e l’adeguamento delle condizioni di am-
missibilità dei fi nanziamenti alle disposizioni del predetto 
regolamento europeo; 

 Considerato che tutte le altre condizioni stabilite dal re-
golamento (UE) 1407/2013 per la concessione degli aiuti 
risultano soddisfatte dai criteri e modalità defi niti con il 
regolamento; 

 Ritenuto di emanare il regolamento di modifi ca al pro-
prio decreto 047/Pres./2011, per le motivazioni sopra 
esposte; 

 Visto il regolamento di organizzazione dell’Ammini-
strazione regionale e degli Enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres.; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto della Regione Autono-
ma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 30 maggio 
2014, n. 989 con la quale la Giunta medesima ha approva-
to il «Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente 
della Regione 7 marzo 2011, n. 47 (Regolamento recante 
criteri e modalità per la concessione di fi nanziamenti age-
volati tesi a favorire l’aggregazione delle imprese agri-
cole di produzione primaria e di quelle di trasformazione 
di prodotti agricoli e fi nalizzati alla creazione di sistemi 
agro-energetici che utilizzano su base locale biomasse di 
origine vegetale e animale in attuazione dell’articolo 2, 
commi da 8 a 16, della legge regionale 30 dicembre 2009, 
n. 24 (Legge fi nanziaria 2010))»; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al decreto 
del Presidente della Regione 7 marzo 2011, n. 47 (Re-
golamento recante criteri e modalità per la concessione 

di fi nanziamenti agevolati tesi a favorire l’aggregazione 
delle imprese agricole di produzione primaria e di quelle 
di trasformazione di prodotti agricoli e fi nalizzati alla cre-
azione di sistemi agro-energetici che utilizzano su base 
locale biomasse di origine vegetale e animale in attuazio-
ne dell’articolo 2, commi da 8 a 16, della legge regionale 
30 dicembre 2009, n. 24 (Legge fi nanziaria 2010))», nel 
testo allegato al presente provvedimento, del quale costi-
tuisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della Regione 
7 marzo 2011, n. 47 (Regolamento recante criteri e modalità 
per la concessione di fi nanziamenti agevolati tesi a favorire 
l’aggregazione delle imprese agricole di produzione primaria 
e di quelle di trasformazione di prodotti agricoli e fi nalizzati 
alla creazione di sistemi agro-energetici che utilizzano su base 
locale biomasse di origine vegetale e animale in attuazione 
dell’articolo 2, commi da 8 a 16, della legge regionale 30 dicembre 
2009, n. 24 (Legge fi nanziaria 2010)).  

 Art. 1. 

  Modifi ca all’art. 2 del decreto
del Presidente della Regione n. 47/2011  

 1. Dopo la lettera   i)    del comma 1 dell’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Regione 7 marzo 2011, n. 47 (Regolamento recante 
criteri e modalità per la concessione di fi nanziamenti agevolati tesi a 
favorire l’aggregazione delle imprese agricole di produzione primaria 
e di quelle di trasformazione di prodotti agricoli e fi nalizzati alla crea-
zione di sistemi agro-energetici che utilizzano su base locale biomasse 
di origine vegetale e animale in attuazione dell’articolo 2, commi da 8 
a 16, della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge fi nanziaria 
2010)), è aggiunta la seguente:  

 «i   bis)    impresa unica: ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», l’insieme delle 
imprese tra le quali esiste almeno una delle seguenti relazioni, nonché le 
imprese tra le quali intercorre una delle seguenti relazioni, per il tramite 
di una o più altre imprese:  

 1) un’impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli azio-
nisti o soci di un’altra impresa; 

 2) un’impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza 
dei membri del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglianza 
di un’altra impresa; 

 3) un’impresa ha il diritto di esercitare un’infl uenza dominante su 
un’altra impresa in virtù di un contratto concluso con quest’ultima op-
pure in virtù di una clausola dello statuto di quest’ultima; 

 4) un’impresa azionista o socia di un’altra impresa controlla da 
sola, in virtù di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell’al-
tra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di 
quest’ultima.». 
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 Art. 2. 
  Modifi ca all’art. 3 del decreto

del Presidente della Regione n. 47/2011  

 1. La lettera   e)    del comma 1 dell’articolo 3 del decreto del Presi-
dente della Regione 47/2011 è sostituita dalla seguente:  

 «  e)   non sono oggetto di procedura concorsuale per insolvenza o 
non soddisfano le condizioni previste per l’apertura nei loro confronti di 
tale procedura su richiesta dei creditori, ai sensi dell’articolo 4, paragra-
fo 3, del regolamento (UE) 1407/2013.». 

 Art. 3. 
  Sostituzione dell’art. 5 del decreto

del Presidente della Regione n. 47/2011  

 1. L’articolo 5 del decreto del Presidente della Regione 47/2011 è 
sostituito dal seguente: «Art. 5 regime e importo dell’aiuto 

 1. I fi nanziamenti di cui all’articolo 1 sono concessi in regime de 
minimis, nel rispetto delle condizioni e dei limiti previsti dal regolamen-
to (UE) 1407/2013. 

 2. Ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
1407/2013, l’importo complessivo degli aiuti de minimis concessi a 
un’impresa unica non può superare l’importo di 200.000 euro nell’arco 
di tre esercizi fi nanziari. A tale fi ne l’impresa presenta una dichiarazio-
ne sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa) redatta sul modello di cui all’articolo 8, comma 3, 
lettera   d)  , attestante tutti gli aiuti de minimis eventualmente concessi 
nell’esercizio fi nanziario di concessione del fi nanziamento e nei due 
esercizi fi nanziari precedenti.». 

 3. L’importo massimo dei fi nanziamenti non può superare il 30 per 
cento del costo previsto dell’impianto, tenuto conto anche delle spese 
generali.». 

 Art. 4. 
  Modifi ca all’art. 8 del decreto

del Presidente della Regione n. 47/2011  

 1. Alla lettera   d)   del comma 3 dell’articolo 8 del decreto del Pre-
sidente della Regione 47/2011, le parole: “di cui all’allegato B” sono 
sostituite dalle seguenti: «, redatta sul modello approvato con decreto 
del Direttore del competente Servizio e messo a disposizione dalla Di-
rezione centrale,». 

 Art. 5. 
  Inserimento dell’art. 15 bis nel decreto
del Presidente della Regione n. 47/2011  

 1. Dopo l’articolo 15 del decreto del Presidente della Regione 
47/2011 è inserito il seguente: «Art. 15 bis cumulo degli aiuti 

 1. Ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
1407/2013, gli aiuti concessi ai sensi del presente regolamento possono 
essere cumulati con aiuti de minimis concessi a norma di altri regola-
menti de minimis, a condizione che non venga superato il massimale di 
cui all’articolo 3, paragrafo 2, del medesimo regolamento. 

 2. Ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
1407/2013, gli aiuti de minimis sono cumulabili con aiuti di Stato con-
cessi per gli stessi costi ammissibili o con aiuti di Stato relativi alla 
stessa misura di fi nanziamento del rischio se tale cumulo non comporta 
il superamento dell’intensità di aiuto o dell’importo di aiuto più elevati 
fi ssati, per le specifi che circostanze di ogni caso, in un regolamento di 
esenzione per categoria o in una decisione adottata dalla Commissione.». 

 Art. 6. 
  Abrogazione dell’articolo 16 del decreto
del Presidente della Regione n. 47/2011  

 1. L’articolo 16 del decreto del Presidente della Regione 47/2011 
è abrogato 

 Art. 7. 
  Abrogazione degli allegati al decreto

del Presidente della Regione n. 47/2011  

 1. Gli allegati A e B al decreto del Presidente della Regione 47/2011 
sono abrogati. 

 Art. 8. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 
 Visto, Il Presidente: SERRACCHIANI   

  14R00285

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  6 giugno 
2014 , n.  111/Pres. .

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della 
Regione 29 settembre 2009, n. 263 (Regolamento recante la 
defi nizione dei comparti produttivi di intervento, i criteri e 
le modalità per la concessione di fi nanziamenti per il raf-
forzamento della struttura fi nanziaria delle imprese di tra-
sformazione e commercializzazione di prodotti agricoli di 
cui all’articolo 7, commi da 43 a 46, della legge regionale 
23 gennaio 2007, n. 1 (Legge fi nanziaria 2007)).    

     IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 20 novembre 1982, n. 80, che 
ha istituito il fondo di rotazione regionale per gli inter-
venti nel settore agricolo; 

 Visto l’articolo 7, commi da 43 a 46, della legge re-
gionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Legge fi nanziaria 2007) 
che autorizza l’Amministrazione regionale ad istituire un 
programma di interventi in agricoltura per la concessione 
di fi nanziamenti agevolati, erogati con le disponibilità del 
Fondo di rotazione in agricoltura, nel rispetto delle dispo-
sizioni comunitarie relative all’applicazione degli articoli 
87 ed 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza minore 
«de minimis», per il rafforzamento della struttura fi nan-
ziaria delle imprese di trasformazione e commercializza-
zione di prodotti agricoli mediante il consolidamento dei 
debiti a breve in debiti a medio lungo termine, di seguito 
denominati fi nanziamenti; 

 Visto il regolamento recante la defi nizione dei compar-
ti produttivi di intervento, i criteri e le modalità per la 
concessione dei fi nanziamenti emanato con proprio de-
creto 29 settembre 2009, n. 0263/Pres., di seguito deno-
minato regolamento; 

 Considerato che il regolamento prevede che i fi nanzia-
menti siano concessi in regime «de minimis» nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti previsti dal regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, 
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
CE agli aiuti d’importanza minore («de minimis»); 

 Considerato che in corrispondenza della scadenza, alla 
data del 31 dicembre 2013, del periodo di applicazione 
del regolamento (CE) 1998/2006, è stato adottato il re-
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golamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea agli aiuti «de minimis»; 

 Considerato che il regolamento (UE) 1407/2013 preve-
de la possibilità di concedere aiuti compatibili di importo 
limitato alle imprese attive nella trasformazione e com-
mercializzazione di prodotti agricoli con alcune differen-
ze rispetto al precedente regolamento (CE) 1998/2006, 
che prevedeva il massimale dell’aiuto, non superiore a 
200.000 euro nell’arco di tre esercizi fi nanziari, conce-
dibile alla medesima impresa e l’impossibilità di conce-
dere aiuti ad imprese con situazione economica irrime-
diabilmente compromessa e da considerarsi in diffi coltà 
ai sensi della comunicazione della Commissione europea 
(Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il sal-
vataggio e la ristrutturazione delle imprese in diffi coltà 
(2004/C244/02)); 

 Visto, in particolare, l’articolo 3, paragrafo 2, del re-
golamento (UE) 1407/2013, che dispone che l’importo 
complessivo degli aiuti «de minimis», non superiore a 
200.000 euro nell’arco di tre esercizi fi nanziari, sia rife-
rito a un’impresa unica, come defi nita dall’articolo 2 del 
medesimo regolamento; 

 Visto, altresì, l’articolo 4, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) 1407/2013, che prevede che gli aiuti concessi sot-
to forma di prestiti sono considerati aiuti «de minimis» 
trasparenti se il benefi ciario non è oggetto di procedura 
concorsuale per insolvenza o non soddisfa le condizioni 
previste per l’apertura nei suoi confronti di tale procedura 
su richiesta dei creditori; 

 Ritenuto pertanto, anche in considerazione della neces-
sità di continuare a garantire il massimo sostegno fi nan-
ziario alle imprese agricole nel perdurare della fase con-
giunturale sfavorevole, di emanare un regolamento che, 
nel tenere conto delle nuove disposizioni comunitarie 
relative agli aiuti «de minimis», modifi chi il regolamen-
to vigente emanato con proprio decreto 0263/Pres./2009, 
prevedendo, in particolare, i riferimenti al regolamento 
(UE) 1407/2013 e l’adeguamento delle condizioni di am-
missibilità dei fi nanziamenti alle disposizioni del predetto 
regolamento europeo; 

 Considerato che tutte le altre condizioni stabilite dal re-
golamento (UE) 1407/2013 per la concessione degli aiuti 
risultano soddisfatte dai criteri e modalità defi niti con il 
regolamento; 

 Ritenuto di emanare il regolamento di modifi ca al pro-
prio decreto n. 0263/Pres./2009, per le motivazioni sopra 
esposte; 

 Visto il regolamento di organizzazione dell’Ammini-
strazione regionale e degli Enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres.; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto della Regione Autono-
ma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 30 mag-
gio 2014, n. 988 con la quale la Giunta medesima ha 
approvato il «Regolamento di modifi ca al decreto del 

Presidente della Regione 29 settembre 2009, n. 263 (Re-
golamento recante la defi nizione dei compatti produttivi 
di intervento, i criteri e le modalità per la concessione di 
fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura fi nan-
ziaria delle imprese di trasformazione e commercializ-
zazione di prodotti agricoli di cui all’articolo 7, commi 
da 43 a 46, della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 
(legge fi nanziaria 2007))»; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al decreto 
del Presidente della Regione 29 settembre 2009, n. 263 
(Regolamento recante la defi nizione dei compatti produt-
tivi di intervento, i criteri e le modalità per la concessione 
di fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura fi nan-
ziaria delle imprese di trasformazione e commercializ-
zazione di prodotti agricoli di cui all’articolo 7, commi 
da 43 a 46, della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 
(legge fi nanziaria 2007))», nel testo allegato al presente 
provvedimento, del quale costituisce parte integrante e 
sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento di modifi ca al decreto del Presidente della Regione 
29 settembre 2009, n. 263 (Regolamento recante la defi nizione dei 
comparti produttivi di intervento, i criteri e le modalità per la 
concessione di fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura 
fi nanziaria delle imprese di trasformazione e commercializzazione 
di prodotti agricoli di cui all’articolo 7, commi da 43 a 46, della 
legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (legge fi nanziaria 2007)).  

 Art. 1. 

  Modifi ca all’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009  

 1. Dopo la lettera   f)    del comma 1 dell’articolo 2 del decreto del Pre-
sidente della Regione 29 settembre 2009, n. 263 (Regolamento recante 
la defi nizione dei comparti produttivi di intervento, i criteri e le modalità 
per la concessione di fi nanziamenti per il rafforzamento della struttura 
fi nanziaria delle imprese di trasformazione e commercializzazione di 
prodotti agricoli di cui all’articolo 7, commi da 43 a 46, della legge 
regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (legge fi nanziaria 2007)), è aggiunta 
la seguente:  

 «f   bis)    impresa unica: ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», l’insieme delle 
imprese tra le quali esiste almeno una delle seguenti relazioni, nonché le 
imprese tra le quali intercorre una delle seguenti relazioni, per il tramite 
di una o più altre imprese:  

 1) un’impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli 
azionisti o soci di un’altra impresa; 
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 2) un’impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioran-
za dei membri del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglian-
za di un’altra impresa; 

 3) un’impresa ha il diritto di esercitare un’infl uenza dominante 
su un’altra impresa in virtù di un contratto concluso con quest’ultima 
oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest’ultima; 

 4) un’impresa azionista o socia di un’altra impresa controlla da 
sola, in virtù di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell’al-
tra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di 
quest’ultima.». 

 Art. 2. 

  Sostituzione dell’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009  

 1. L’articolo 3 del decreto del Presidente della Regione n. 263/2009 
è sostituito dal seguente: «Art. 3 (Regime dell’aiuto). — 1. I fi nanzia-
menti di cui all’articolo 1 sono concessi in regime de minimis, nel rispet-
to delle condizioni e dei limiti previsti dal regolamento (UE) 1407/2013. 

 2. Ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
1407/2013, l’importo complessivo degli aiuti de minimis concessi a 
un’impresa unica non può superare l’importo di 200.000 euro nell’arco 
di tre esercizi fi nanziari.». 

 Art. 3. 

  Modifi che all’art. 4 del decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009  

  1. All’articolo 4 del decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009 sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1, le parole: «che rientrano nell’ambito di applica-
zione del regolamento (CE) 1998/2006,» sono soppresse; 

   b)    dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 3, del regolamento 

(UE) 1407/2013, i benefi ciari dei fi nanziamenti di cui all’articolo 1 non 
sono oggetto di procedura concorsuale per insolvenza o non soddisfano 
le condizioni previste per l’apertura nei loro confronti di tale procedura 
su richiesta dei creditori.». 

 Art. 4. 

  Modifi che all’art. 6 del decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009  

  1. All’articolo 6 del decreto del Presidente della Regione 263/2009 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2, le parole: «e sono ammessi, fatto salvo quan-
to previsto dall’articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 3 giugno 2009 (Modalità di applicazione della Comunicazione 
della Commissione europea - quadro di riferimento temporaneo comu-
nitario per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso al fi nanzia-
mento nell’attuale situazione di crisi fi nanziaria ed economica), in pre-
senza di una situazione aziendale non irrimediabilmente compromessa, 
relativa ad un’impresa che non è da considerarsi in diffi coltà ai sensi 
della Comunicazione della Commissione 2004/C 244/02 (Orientamenti 
comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di 
imprese in diffi coltà)» sono soppresse; 

   b)   al comma 5, le parole: «indicate nell’allegato B» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «secondo il modello approvato con decreto del Di-
rettore del competente Servizio e messo a disposizione dalla Direzione 
centrale»; 

   c)    il comma 12 è sostituito dal seguente:  
 «12. I fi nanziamenti sono ammissibili solo dopo avere accertato 

che l’importo dell’aiuto non comporta il superamento del limite di cui 
all’articolo 3, comma 2. A tale fi ne l’impresa presenta una dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa) redatta sul modello approvato con decreto del Direttore 
del competente Servizio e messo a disposizione dalla Direzione centra-
le, attestante tutti gli aiuti de minimis eventualmente concessi nell’eser-
cizio fi nanziario di concessione del fi nanziamento e nei due esercizi 
fi nanziari precedenti.». 

 Art. 5. 

  Modifi ca all’art. 9 del decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009  

 1. Al comma 1 dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Re-
gione n. 263/2009, le parole: «di cui all’allegato D» sono sostituite dalle 
seguenti: «approvato con decreto del Direttore del competente Servizio 
e messo a disposizione dalla Direzione centrale». 

 Art. 6. 

  Modifi ca all’art. 10 del decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009  

 1. Al comma 1 dell’articolo 10 del decreto del Presidente della Re-
gione n. 263/2009, le parole: «di cui all’allegato B» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui all’articolo 6, comma 5». 

 Art. 7. 

  Sostituzione dell’art. 13 del decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009  

 1. L’articolo 13 del decreto del Presidente della Regione n. 263/2009 
è sostituito dal seguente: «Art. 13 (Cumulo degli aiuti). — 1. Ai sensi 
dell’articolo 5, paragrafo 1 , del regolamento (UE) 1407/2013, gli aiuti 
concessi ai sensi del presente regolamento possono essere cumulati con 
aiuti de minimis concessi a norma di altri regolamenti de minimis, a 
condizione che non venga superato il massimale di cui all’articolo 3, 
paragrafo 2, del medesimo regolamento. 

 2. Ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
1407/2013, possono essere oggetto di consolidamento anche i debiti 
contratti per la realizzazione di investimenti che abbiano ottenuto aiuti 
in forza di altre decisioni della Commissione, ovvero in forza di un regi-
me di aiuto, purché il cumulo degli aiuti non dia luogo ad un importo o 
ad un’intensità superiore a quella stabilita, per le specifi che circostanze 
di ogni caso, da un regolamento di esenzione per categoria o da una 
decisione adottata dalla Commissione.». 

 Art. 8. 

  Abrogazione degli allegati al decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009  

 1. Gli allegati A, B, C e D al decreto del Presidente della Regione 
n. 263/2009 sono abrogati. 

 Art. 9. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 
 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  14R00286
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    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  30 giugno 2014 , n.  8 .

      Legge di semplifi cazione della disciplina regionale in ma-
teria di volontariato, associazionismo di promozione sociale, 
servizio civile. Istituzione della giornata della cittadinanza 
solidale.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Emilia-Romagna n. 184 del 30 giugno 2014)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 
  la seguente legge:    

  Capo  I 
  OGGETTO E FINALITÀ

  Art. 1.
      Oggetto e obiettivi dell’intervento    

     1. La presente legge, in coerenza con i principi conte-
nuti nella legge regionale 7 dicembre 2011, n. 18 (Misure 
per l’attuazione degli obiettivi di semplifi cazione del si-
stema amministrativo regionale e locale. Istituzione della 
sessione di semplifi cazione), reca disposizioni volte alla 
semplifi cazione della disciplina in materia di volontaria-
to, associazionismo di promozione sociale, servizio civile 
e prevede l’istituzione della Giornata della cittadinanza 
solidale. 

 2. La Regione, con la presente legge e con provvedi-
menti ad essa collegati e successivi, adotta, relativamente 
alle disposizioni afferenti a volontariato, associazionismo 
e servizio civile, misure per assicurare l’adeguamento 
dell’articolazione delle funzioni amministrative sul ter-
ritorio regionale, alla luce delle disposizioni di riordino 
territoriale e funzionale contenute nella legge regionale 
21 dicembre 2012, n. 21 (Misure per assicurare il governo 
territoriale delle funzioni amministrative secondo i prin-
cipi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza). 

 3. In coerenza con la disciplina contenuta nella legge 
regionale n. 21 del 2012 e nella legge regionale 26 lu-
glio 2013, n. 12 (Disposizioni ordinamentali e di riordino 
delle forme pubbliche di gestione nel sistema dei servizi 
sociali e socio-sanitari. Misure di sviluppo e norme di in-
terpretazione autentica in materia di Aziende pubbliche 
di servizi alla persona), la Regione, al fi ne di rispondere 
agli emergenti nuovi bisogni di carattere sociale, quali, 
in particolare, l’accompagnamento di persone in stato di 
bisogno o di fragilità, la lotta alla povertà, la cura e la ri-
generazione dei beni comuni urbani, individua le attività 
e i servizi idonei a rispondere a detti bisogni. A tale scopo 
la Giunta regionale disciplina le caratteristiche di tali at-

tività e servizi di interesse regionale e i criteri per la loro 
regolamentazione al fi ne di assicurare l’omogeneità delle 
prestazioni e il riconoscimento delle funzioni su tutto il 
territorio regionale. 

 4. Gli obiettivi di cui al comma 3 possono essere per-
seguiti anche attraverso la stipula di accordi con i comu-
ni, ovvero con le loro unioni, con i soggetti istituzionali, 
economici e sociali interessati e con il coinvolgimento 
delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di 
promozione sociale e degli altri soggetti del Terzo settore.   

  Art. 2.

      Registri locali delle organizzazioni di volontariato
e delle associazioni di promozione sociale    

     1. Al fi ne di perseguire le fi nalità e i principi di cui alla 
presente legge, i comuni, ovvero le unioni costituite negli 
ambiti territoriali ottimali di cui alla legge regionale n. 21 
del 2012, possono prevedere l’istituzione di registri locali 
delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni 
di promozione sociale. 

 2. Nei registri di cui al comma 1 sono iscritte, a cura 
dell’ente locale, le organizzazioni e le associazioni che, 
non essendo iscritte nei registri regionali, hanno sede 
nel territorio comunale o vi operano in modo continuato 
e sono in possesso dei requisiti previsti dalle rispettive 
norme. 

 3. Nei registri locali possono altresì essere iscritti gli 
organismi di collegamento e coordinamento delle orga-
nizzazioni e associazioni di cui al comma 2. A tali orga-
nismi possono aderire contestualmente sia organizzazioni 
di volontariato, sia associazioni di promozione sociale. 

  4. Le organizzazioni e le associazioni iscritte unica-
mente nei registri locali acquisiscono titolo a:  

   a)   accedere a contributi erogati dai comuni titolari 
dei registri; 

   b)   accedere a rapporti convenzionali con gli stessi 
comuni, nel rispetto di quanto previsto dalle rispettive 
norme regionali; 

   c)   accedere all’assegnazione di spazi e attrezzature 
di proprietà dei medesimi comuni; 

   d)   accedere alla riduzione dei tributi locali eventual-
mente previsti. 

 5. Gli enti locali, relativamente ai registri di cui al com-
ma 1, disciplinano con propri regolamenti le modalità di 
iscrizione, cancellazione e revisione in attuazione dell’ar-
ticolo 117, comma sesto, della Costituzione.   

  Art. 3.

      Istituzione della Giornata della cittadinanza solidale    

     1. La Regione Emilia-Romagna istituisce la Giornata 
della cittadinanza solidale, da celebrarsi ogni anno l’ul-
timo sabato del mese di settembre, al fi ne di incentivare 
una nuova stagione della solidarietà e della partecipazio-
ne al servizio della collettività e quale occasione di cre-
scita civile della comunità regionale. 
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 2. In occasione della Giornata della cittadinanza so-
lidale tutti i cittadini, per la loro competenza professio-
nale o disponibilità operativa, singolarmente o in forma 
associata, possono promuovere attività di volontariato a 
favore di istituzioni, enti locali, soggetti del Terzo settore 
o attività di vicinato. 

 3. La Regione garantisce ampio risalto all’iniziativa in 
tutti gli strumenti di comunicazione istituzionale, anche 
istituendo un’apposita sezione divulgativa nel proprio 
sito web, e sollecita tutti gli enti locali perché pubbliciz-
zino attraverso i propri strumenti di comunicazione l’ini-
ziativa, prevedendo apposite attività tese a coinvolgere, 
valorizzare e attrarre i volontari.   

  Capo  II 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE N. 12 DEL 2005 IN 

MATERIA DI VOLONTARIATO

  Art. 4.
      Modifi che all’articolo 1

della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 
21 febbraio 2005, n. 12 (Norme per la valorizzazione del-
le organizzazioni di volontariato. Abrogazione della L.R. 
2 settembre 1996, n. 37 (Nuove norme regionali di at-
tuazione della legge 11 agosto 1991, n. 266 - Legge qua-
dro sul volontariato. Abrogazione della L.R. 31 maggio 
1993, n. 26) le parole «e dei registri provinciali» sono 
soppresse.   

  Art. 5.
      Sostituzione dell’articolo 2

della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. L’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 2005 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 2.    (Registro regionale delle organizzazioni di 
volontariato)   . — 1. È istituito il registro regionale delle 
organizzazioni di volontariato. L’iscrizione nel registro è 
condizione necessaria per poter usufruire dei benefi ci pre-
visti dalla legge n. 266 del 1991 e per poter accedere alle 
forme di sostegno e valorizzazione previste dalla presente 
legge, nonché dalle altre leggi regionali, fatti salvi gli ul-
teriori requisiti eventualmente da queste ultime richiesti. 

 2. Nel registro regionale vengono iscritte le organiz-
zazioni aventi sede legale ed operanti nel territorio regio-
nale, nonché i loro organismi di coordinamento e collega-
mento a cui aderiscono organizzazioni di volontariato di 
cui la maggioranza già iscritte nel registro. 

  3. Ai fi ni dell’iscrizione sono considerate in modo 
distinto:  

   a)   le organizzazioni aventi rilevanza regionale che 
operino in più ambiti territoriali provinciali del territorio 
regionale attraverso articolazioni locali strutturate su base 
associativa; 

   b)   le organizzazioni aventi rilevanza locale che 
operino in ambito comunale o sovra comunale; 

   c)   gli organismi di collegamento e coordinamen-
to di organizzazioni di volontariato, con base associativa 
costituita in numero prevalente da organizzazioni iscritte 
nel registro regionale. 

 4. Le organizzazioni a rilevanza regionale e gli orga-
nismi di collegamento e coordinamento sono individuate 
in base a caratteristiche determinate dalla Giunta regiona-
le con proprio atto pubblicato nel Bollettino Uffi ciale Te-
lematico della Regione Emilia-Romagna (BURERT).».   

  Art. 6.
      Modifi che all’articolo 3

della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. Il comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale n. 12 
del 2005 è sostituito dal seguente:  

 «1. Possono richiedere l’iscrizione nel registro re-
gionale di cui all’articolo 2 le organizzazioni dotate di 
autonomia, liberamente costituite a fi ni di solidarietà e di 
impegno civile, qualunque sia la forma giuridica assunta, 
aventi sede ed operanti nel territorio regionale.». 

  2. Il comma 3 dell’articolo 3 della legge regionale n. 12 
del 2005 è sostituito dal seguente:  

 «3. L’iscrizione nel registro regionale di cui all’ar-
ticolo 2 è incompatibile con l’iscrizione nel registro di 
cui alla legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 (Norme 
per la valorizzazione delle associazioni di promozione so-
ciale. Abrogazione della legge regionale 7 marzo 1995, 
n. 10 “Norme per la promozione e la valorizzazione 
dell’associazionismo”).».   

  Art. 7.
      Modifi che all’articolo 4

della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 
n. 12 del 2005 dopo le parole «dalla Giunta regionale» 
sono inserite le seguenti: «, sentita la Commissione as-
sembleare competente,». 

  2. Il comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale n. 12 
del 2005 è sostituito dal seguente:  

 «2. Le modalità di iscrizione, cancellazione e revi-
sione del registro regionale devono essere improntate alla 
massima semplifi cazione del sistema, alla informatizza-
zione delle procedure e all’accertamento preventivo della 
sussistenza dei requisiti oggettivi e soggettivi per l’iscri-
zione al registro.». 

  3. Il comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale n. 12 
del 2005 è sostituito dal seguente:  

 «4. L’elenco delle organizzazioni di volontariato è 
consultabile tramite banca dati informatica ed è trasmesso 
annualmente per via telematica all’Osservatorio naziona-
le ai sensi dell’articolo 6, comma 6, della legge n. 266 del 
1991.». 

  4. Dopo il comma 4 dell’articolo 4 della legge regiona-
le n. 12 del 2005 è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . Al fi ne di agevolare i rapporti convenzionali 
di cui all’articolo 13 e le forme di partecipazione delle 
organizzazioni alla funzione pubblica, la Giunta regiona-
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le, con il medesimo atto di cui al comma 1 del presente 
articolo, defi nisce le modalità per l’individuazione delle 
articolazioni locali, localizzate nel territorio regionale e 
dotate di elevata autonomia organizzativa, delle organiz-
zazioni di cui all’articolo 2, comma 3, lettera   a)  , o affe-
renti ad organizzazioni aventi sede legale extraregionale 
e, pertanto, iscritte nei registri di altre regioni.».   

  Art. 8.
      Sostituzione dell’articolo 5

della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. L’articolo 5 della legge regionale n. 12 del 2005 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 5.    (Attività di controllo)   . — 1. Al fi ne di veri-
fi care l’effettiva esistenza e permanenza dei requisiti per 
l’iscrizione, la Giunta regionale, con proprio atto pubbli-
cato sul BURERT, approva criteri e modalità di controllo, 
sia diretto, sia avvalendosi degli enti locali, sulle attività 
delle organizzazioni di volontariato iscritte. Il controllo 
dovrà in particolare verifi care la trasparenza di bilancio, 
la democrazia di gestione, il rispetto dei requisiti oggetti-
vi e soggettivi di cui alla legge n. 266 del 1991, il radica-
mento territoriale delle organizzazioni e le modalità con 
cui le stesse usufruiscono delle forme di sostegno e di 
valorizzazione previste dalle leggi di riferimento. 

 2. Il mancato assolvimento, da parte delle organizza-
zioni, degli obblighi previsti dalle procedure di controllo 
comporta la cancellazione delle stesse dal registro. 

 3. Le modalità di controllo devono essere improntate 
alla massima semplifi cazione del sistema e alla informa-
tizzazione delle procedure e sono ispirate ai principi di 
coordinamento e collaborazione tra gli enti coinvolti.».   

  Art. 9.
      Modifi che all’articolo 6

della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «e nei registri provinciali» sono 
soppresse.   

  Art. 10.
      Sostituzione dell’articolo 7

della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. L’articolo 7 della legge regionale n. 12 del 2005 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 7.    (Diritto di partecipazione e di informazio-
ne)    . — 1. Le organizzazioni di volontariato iscritte nel 
registro regionale, in coerenza con quanto disposto dalla 
legge regionale 9 febbraio 2010, n. 3 (Norme per la de-
fi nizione, riordino e promozione delle procedure di con-
sultazione e partecipazione alla elaborazione delle politi-
che regionali e locali) e fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 29, comma 6, della legge regionale 12 marzo 

2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza 
sociale e per la realizzazione del sistema integrato di in-
terventi e servizi sociali), in materia di piani di zona:  

   a)   possono partecipare alle fasi istruttorie di pro-
grammazione pubblica, progettazione, realizzazione ed 
erogazione degli interventi nei settori cui si riferisce la 
loro attività e, successivamente, quali attori e realizzatori 
di azioni specifi che, sia in autonomia, sia in collabora-
zione con la pubblica amministrazione, secondo le norme 
nazionali e regionali di riferimento; 

   b)   possono proporre alla Regione ed agli enti lo-
cali, ciascuno per il proprio ambito territoriale di attivi-
tà, programmi ed iniziative di intervento nelle materie di 
loro interesse; 

   c)   possono stipulare dei patti di solidarietà terri-
toriale che si sostanziano in accordi redatti ai sensi della 
normativa e secondo quanto stabilito dagli strumenti di 
programmazione regionali; 

   d)   hanno diritto di ottenere, su richiesta, copia de-
gli studi e delle ricerche pubblicate dalla Regione e dagli 
enti locali nei settori di loro interesse. 

 2. La Regione e gli enti locali favoriscono il diritto 
di partecipazione e di informazione delle organizzazio-
ni di volontariato. La Regione, inoltre, nell’ambito della 
propria attività istituzionale, favorisce l’acquisizione da 
parte delle organizzazioni delle informazioni e degli stru-
menti utili all’accesso ai fi nanziamenti ed alle iniziative 
nazionali e dell’Unione europea.».   

  Art. 11.

      Modifi che all’articolo 8
della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «nei registri» sono sostituite dalle 
seguenti: «nel registro».   

  Art. 12.

      Modifi che all’articolo 9
della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 9 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «nei registri previsti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «nel registro previsto».   

  Art. 13.

      Modifi che all’articolo 10
della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «ai registri» sono sostituite dalle 
seguenti: «al registro».   
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  Art. 14.
      Sostituzione dell’articolo 11

della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. L’articolo 11 della legge regionale n. 12 del 2005 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 11.    (Disposizioni in materia di edilizia)   . — 
1. Le organizzazioni di volontariato iscritte devono dare 
comunicazione ai Comuni in merito alla loro sede ed ai 
locali in cui intendono svolgere le relative attività. La 
sede delle organizzazioni di volontariato iscritte ed i lo-
cali nei quali si svolgono le relative attività sono compa-
tibili con tutte le destinazioni d’uso ammissibili defi nite 
dagli strumenti urbanistici. L’insediamento delle organiz-
zazioni di volontariato iscritte è subordinato alla verifi ca 
dell’osservanza dei requisiti igienico-sanitari e di sicurez-
za, non comporta il mutamento d’uso delle unità immobi-
liari esistenti e il pagamento del contributo di costruzione 
ed è attuato, in assenza di opere edilizie, senza titolo abi-
litativo. È comunque fatta salva la facoltà dei Comuni di 
non autorizzare, con atto motivato, l’utilizzo in deroga. 

 2. Per gli interventi edilizi realizzati dalle organizza-
zioni di volontariato iscritte, è possibile la deroga a limiti 
defi niti dagli strumenti urbanistici, ai sensi dell’artico-
lo 20 della legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 (Sempli-
fi cazione della disciplina edilizia). 

 3. Ai sensi dell’articolo 32, comma 1, lettera   h)  , del-
la legge regionale n. 15 del 2013, il contributo di costru-
zione non è dovuto per gli impianti, le attrezzature e le 
opere di interesse generale realizzate dalle organizzazioni 
di volontariato iscritte, considerate organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale (ONLUS) ai sensi dell’artico-
lo 10, comma 8, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, 
n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non 
commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale) e dell’art. 30, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a 
famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare 
in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale), con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
n. 2.».   

  Art. 15.
      Modifi che all’articolo 12

della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 12 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «nei registri istituiti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «nel registro istituito».   

  Art. 16.
      Sostituzione dell’articolo 13

della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. L’articolo 13 della legge regionale n. 12 del 2005 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 13.    (Rapporti convenzionali)   . — 1. La Regione, 
gli enti locali e gli altri enti pubblici possono stipulare 
convenzioni con le organizzazioni di volontariato iscritte 

nel registro regionale da almeno sei mesi per l’erogazione 
di prestazioni ed attività, anche di carattere promozionale, 
compatibili con la natura e le fi nalità del volontariato. 

 2. I suddetti enti devono pubblicizzare la volontà di 
stipulare convenzioni, secondo il principio di trasparenza 
e imparzialità della pubblica amministrazione e secondo 
linee di indirizzo regionali, dandone comunicazione in 
ogni caso a tutte le organizzazioni attive nel loro territo-
rio iscritte al registro ed operanti nel settore oggetto della 
convenzione. 

  3. Le convenzioni devono essere stipulate nel rispetto 
delle seguenti condizioni:  

   a)   le attività oggetto del rapporto convenzionale 
devono essere svolte dalle organizzazioni contraenti con 
l’apporto determinante e prevalente dei propri aderenti 
volontari; 

   b)   deve essere verifi cato il possesso da parte dei vo-
lontari delle cognizioni tecniche e pratiche e delle even-
tuali abilitazioni professionali necessarie allo svolgimen-
to delle attività e delle prestazioni specifi che; 

   c)   devono essere stipulate le assicurazioni previste 
dall’articolo 4 della legge n. 266 del 1991 in favore dei 
volontari aderenti alle organizzazioni; 

   d)   tra gli oneri derivanti dalle convenzioni, oltre alle 
spese ammesse a rimborso, ancorché non interamente 
documentate, devono fi gurare gli oneri relativi alle co-
perture assicurative ed eventuali quote parte delle spese 
generali di funzionamento delle organizzazioni. 

 4. Le convenzioni possono prevedere la partecipazione 
a percorsi formativi e informativi utili al perseguimen-
to del raccordo coi servizi nei quali le attività oggetto di 
convenzione si esplicano.».   

  Art. 17.

      Modifi che all’articolo 16
della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «d’intesa con la Provincia in cui 
avranno sede,» sono soppresse. 

 2. Al comma 2 dell’articolo 16 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «territorio provinciale» sono so-
stituite dalle seguenti: «ambito territoriale provinciale». 

 3. Al comma 6 dell’articolo 16 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «Le Province ed i Comuni» sono 
sostituite dalle seguenti: «Gli enti locali». 

 4. Al comma 7 dell’articolo 16 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «nei registri» sono sostituite dalle 
seguenti: «nel registro».   

  Art. 18.

      Modifi che all’articolo 17
della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 17 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «nei registri» sono sostituite dalle 
seguenti: «nel registro regionale». 
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 2. Al comma 3 dell’articolo 17 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «12 marzo 2003, n. 2 (Norme per 
la promozione della cittadinanza sociale e per la realizza-
zione del sistema integrato di interventi e servizi sociali)» 
sono sostituite dalle seguenti: «n. 2 del 2003».   

  Art. 19.

      Modifi che all’articolo 18
della legge regionale n. 12 del 2005    

     1. Al comma 2 dell’articolo 18 della legge regionale 
n. 12 del 2005 le parole «dai registri istituiti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dal registro istituito».   

  Art. 20.

      Sostituzione dell’articolo 19
della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. L’articolo 19 della legge regionale n. 12 del 2005 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 19.    (Partecipazione al Comitato di gestione)    . 
— 1. Partecipano al Comitato di gestione i seguenti com-
ponenti di nomina regionale:  

   a)   il Presidente della Giunta regionale o un suo 
delegato; 

   b)   un rappresentante degli enti locali, nominato 
dal Presidente della Giunta regionale su designazione del 
Consiglio delle Autonomie locali; 

   c)   quattro rappresentanti delle organizzazioni di 
volontariato iscritte nel registro regionale, nominati dal 
Presidente della Giunta regionale su designazione delle 
stesse organizzazioni secondo procedure che garantisca-
no un sistema articolato su più livelli territoriali e adegua-
te forme di partecipazione e rappresentanza delle organiz-
zazioni medesime. Tali procedure sono individuate con 
atto della Giunta regionale da pubblicarsi nel BURERT. 

 2. La partecipazione al Comitato di gestione non 
comporta oneri a carico del bilancio regionale.».   

  Art. 21.

      Modifi che all’articolo 20
della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. Il comma 1 dell’articolo 20 della legge regionale 
n. 12 del 2005 è sostituito dal seguente:  

 «1. La Regione, in accordo con la Conferenza re-
gionale del Terzo settore di cui all’articolo 35 della leg-
ge regionale n. 3 del 1999 e sentito l’Osservatorio di cui 
all’articolo 22 della presente legge, indice la Conferenza 
regionale del volontariato quale momento di confronto, 
verifi ca e proposta sulle politiche di interesse per il volon-
tariato. La Conferenza è costituita dalle organizzazioni di 
volontariato iscritte nel registro regionale ed è indetta di 
norma ogni tre anni.».   

  Art. 22.
      Modifi che all’articolo 23

della legge regionale n. 12 del 2005    

      1. Il comma 1 dell’articolo 23 della legge regionale 
n. 12 del 2005 è sostituito dal seguente:  

 «1. La Regione per ogni ambito territoriale pro-
vinciale promuove la costituzione di comitati paritetici 
provinciali composti da rappresentanti degli enti locali e 
delle organizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte 
nel registro regionale. Partecipano inoltre ai comitati pa-
ritetici provinciali i rappresentanti dei soggetti che contri-
buiscono al fondo speciale per il volontariato in relazione 
alle diverse appartenenze territoriali.».   

  Capo  III 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE N. 34 DEL 2002

IN MATERIA DI ASSOCIAZIONISMO DI PROMOZIONE SOCIALE

  Art. 23.
      Modifi che alla rubrica del Titolo II
della legge regionale n. 34 del 2002    

     1. Alla rubrica del titolo II della legge regionale 9 di-
cembre 2002, n. 34 (Norme per la valorizzazione delle 
associazioni di promozione sociale. Abrogazione della 
legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 «Norme per la pro-
mozione e la valorizzazione dell’associazionismo») la 
parola «Registri» è sostituita dalla seguente: «Registro».   

  Art. 24.
      Sostituzione dell’articolo 4

della legge regionale n. 34 del 2002    

      1. L’articolo 4 della legge regionale n. 34 del 2002 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 4.    (Registro regionale delle associazioni di 
promozione sociale)   . — 1. È istituito il registro regionale 
delle associazioni di promozione sociale a cui possono 
iscriversi le associazioni che hanno sede legale ed opera-
no nel territorio regionale e sono in possesso dei requisiti 
di cui agli articoli 2 e 3. 

 2. Nel registro regionale vengono iscritte le asso-
ciazioni aventi rilevanza regionale, le associazioni aventi 
rilevanza locale, nonché i loro organismi di coordinamen-
to e collegamento a cui aderiscono associazioni di cui la 
maggioranza già iscritte nel registro. 

  3. Ai fi ni dell’iscrizione sono considerate in modo 
distinto:  

   a)   le associazioni che operino in più ambiti ter-
ritoriali provinciali del territorio regionale attraverso arti-
colazioni locali strutturate su base associativa; 

   b)   le associazioni di rilevanza locale che operi-
no in ambito comunale o sovra comunale; 

   c)   gli organismi di collegamento e coordina-
mento di associazioni di promozione sociale, con base as-
sociativa costituita in numero prevalente da associazioni 
iscritte nel registro regionale. 
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 4. Le associazioni a rilevanza regionale e gli orga-
nismi di collegamento e coordinamento sono individuati 
in base a caratteristiche determinate dalla Giunta regio-
nale con proprio atto pubblicato nel Bollettino Uffi ciale 
Telematico della Regione Emilia-Romagna (BURERT). 

 5. L’iscrizione nel registro regionale è condizione 
necessaria per poter usufruire dei benefi ci previsti dalla 
legge n. 383 del 2000 e per poter accedere alle forme di 
sostegno e valorizzazione previste dalla presente legge 
nonché dalla normativa di settore, fatti salvi gli ulteriori 
requisiti eventualmente da quest’ultima richiesti. 

 6. L’iscrizione nel registro regionale è incompa-
tibile con l’iscrizione nel registro del volontariato di cui 
alla legge regionale 21 febbraio 2005, n. 12 (Norme per 
la valorizzazione delle organizzazioni di volontariato. 
Abrogazione della L.R. 2 settembre 1996, n. 37 “Nuove 
norme regionali di attuazione della legge 11 agosto 1991, 
n. 266 - Legge quadro sul volontariato. Abrogazione della 
L.R. 31 maggio 1993, n. 26”).».   

  Art. 25.

      Modifi che all’articolo 6
della legge regionale n. 34 del 2002    

      1. Il comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale n. 34 
del 2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. Le modalità di iscrizione, cancellazione e revi-
sione del registro regionale sono stabilite dalla Giunta re-
gionale, sentita la commissione assembleare competente, 
con deliberazione pubblicata nel BURERT. Tali modalità 
devono essere improntate alla massima semplifi cazio-
ne del sistema, alla informatizzazione delle procedure e 
all’accertamento preventivo della sussistenza dei requisiti 
oggettivi e soggettivi per l’iscrizione al registro.». 

  2. Il comma 4 dell’articolo 6 della legge regionale n. 34 
del 2002 è sostituito dal seguente:  

 «4. Avverso i provvedimenti di diniego di iscrizio-
ne nel registro regionale e di cancellazione dal medesimo 
registro è ammesso il ricorso di cui all’articolo 10 della 
legge n. 383 del 2000.». 

  3. Dopo il comma 4 dell’articolo 6 della legge regiona-
le n. 34 del 2002 è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . Al fi ne di agevolare i rapporti convenzionali 
di cui all’articolo 12 e le forme di partecipazione delle 
associazioni alla funzione pubblica, la Giunta regionale, 
con il medesimo atto di cui al comma 1 del presente arti-
colo, defi nisce le modalità per l’individuazione delle arti-
colazioni locali, localizzate nel territorio regionale e dota-
te di elevata autonomia organizzativa, delle associazioni 
di cui all’articolo 4, comma 3, lettera   a)  , o afferenti ad 
associazioni aventi sede legale extraregionale e, pertanto, 
iscritte o al registro nazionale di cui all’articolo 7 della 
legge n. 383 del 2000, o nei registri di altre regioni.».   

  Art. 26.
      Modifi che all’articolo 7

della legge regionale n. 34 del 2002    

     1. Al comma 1 dell’articolo 7 della legge regionale 
n. 34 del 2002 le parole «nei registri regionale e provincia-
li» sono sostituite dalle seguenti: «nel registro regionale».   

  Art. 27.
      Modifi che all’articolo 8

della legge regionale n. 34 del 2002    

     1. Al comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale 
n. 34 del 2002 le parole «Le Province, gli Enti locali» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti locali e».   

  Art. 28.
      Modifi che all’articolo 9

della legge regionale n. 34 del 2002    

      1. Il comma 1 dell’articolo 9 della legge regionale n. 34 
del 2002 è sostituito dal seguente:  

 «1. La Regione assegna contributi fi nanziari alle 
associazioni aventi rilevanza regionale iscritte al regi-
stro di cui all’articolo 4 per la realizzazione di progetti 
di interesse e diffusione regionale, nonché di sostegno e 
valorizzazione delle attività delle associazioni a rilevanza 
locale.». 

 2. Al comma 3 dell’articolo 9 della legge regionale 
n. 34 del 2002 le parole «ai commi 1 e 2» sono sostituite 
dalle seguenti: «al comma 1».   

  Art. 29.
      Sostituzione dell’articolo 10

della legge regionale n. 34 del 2002    

      1. L’articolo 10 della legge regionale n. 34 del 2002 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 10.    (Diritto di partecipazione e di informazio-
ne)    . — 1. Le associazioni di promozione sociale iscritte 
nel registro regionale, in coerenza con quanto disposto 
dalla legge regionale 9 febbraio 2010, n. 3 (Norme per 
la defi nizione, riordino e promozione delle procedure di 
consultazione e partecipazione alla elaborazione delle po-
litiche regionali e locali) e fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 29, comma 6 della legge regionale 12 marzo 
2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza 
sociale e per la realizzazione del sistema integrato di in-
terventi e servizi sociali), in materia di piani di zona:  

   a)   possono partecipare alle fasi istruttorie di pro-
grammazione pubblica, progettazione, realizzazione ed 
erogazione degli interventi nei settori cui si riferisce la 
loro attività e, successivamente, quali attori e realizzatori 
di azioni specifi che, sia in autonomia, sia in collabora-
zione con la pubblica amministrazione, secondo le norme 
nazionali e regionali di riferimento; 

   b)   possono proporre alla Regione ed agli enti lo-
cali, ciascuno per il proprio ambito territoriale di attivi-
tà, programmi ed iniziative di intervento nelle materie di 
loro interesse; 
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   c)   possono stipulare dei patti di solidarietà terri-
toriale che si sostanziano in accordi redatti ai sensi della 
normativa e secondo quanto stabilito dagli strumenti di 
programmazione regionali; 

   d)   hanno diritto di ottenere, su richiesta, copia de-
gli studi e delle ricerche pubblicate dalla Regione e dagli 
enti locali nei settori di loro interesse. 

 2. La Regione e gli enti locali favoriscono il dirit-
to di partecipazione e di informazione delle associazioni 
di promozione sociale. La Regione, inoltre, nell’ambito 
della propria attività istituzionale, favorisce l’acquisizio-
ne da parte delle associazioni delle informazioni e degli 
strumenti utili all’accesso ai fi nanziamenti ed alle inizia-
tive nazionali e dell’Unione europea.».   

  Art. 30.
      Modifi che all’articolo 12

della legge regionale n. 34 del 2002    

     1. Al comma 1 dell’articolo 12 della legge regionale 
n. 34 del 2002 le parole «nei registri» sono sostituite dalle 
seguenti: «nel registro».   

  Art. 31.
      Modifi che all’articolo 14

della legge regionale n. 34 del 2002    

     1. Alla lettera   c)   del comma 3 dell’articolo 14 della 
legge regionale n. 34 del 2002 le parole «nei registri re-
gionale e provinciali» sono sostituite dalle seguenti: «nel 
registro regionale». 

  2. Il comma 4 dell’articolo 14 della legge regionale 
n. 34 del 2002 è sostituito dal seguente:  

 «4. La Regione, in accordo con la Conferenza re-
gionale del Terzo settore di cui all’articolo 35 della legge 
regionale n. 3 del 1999 e sentito l’Osservatorio, promuo-
ve di norma ogni tre anni la Conferenza regionale della 
promozione sociale cui partecipano i soggetti pubblici e 
le associazioni di promozione sociale interessate.».   

  Art. 32.
      Modifi che all’articolo 15

della legge regionale n. 34 del 2002    

     1. Al comma 1 dell’articolo 15 della legge regionale 
n. 34 del 2002 le parole «nei registri» sono sostituite dalle 
seguenti: «nel registro».   

  Art. 33.
      Sostituzione dell’articolo 17

della legge regionale n. 34 del 2002    

      1. L’articolo 17 della legge regionale n. 34 del 2002 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 17.    (Attività di controllo)   . — 1. La Regione 
stabilisce criteri e modalità di controllo sia diretto, sia 
avvalendosi degli enti locali, sulle attività delle associa-
zioni di promozione sociale iscritte nel registro, al fi ne di 
verifi care l’effettiva esistenza e permanenza dei requisiti 

di cui agli articoli 2 e 3, nonché in merito alle modalità 
con cui esse usufruiscono delle forme di sostegno e di 
valorizzazione previste dalle leggi di riferimento. Le mo-
dalità di controllo devono essere improntate alla massima 
semplifi cazione del sistema e alla informatizzazione delle 
procedure e sono ispirate ai principi di coordinamento e 
collaborazione tra gli enti coinvolti. 

 2. Il mancato assolvimento da parte delle associa-
zioni agli obblighi previsti dalle procedure di controllo 
comporta la cancellazione delle stesse dal registro. 

 3. Qualora venga riscontrata la perdita di uno o più 
requisiti essenziali per l’iscrizione ovvero gravi disfun-
zioni nello svolgimento delle attività, previa diffi da e 
concessione di un termine per il ripristino delle condi-
zioni necessarie, la Regione procede alla cancellazione 
dal registro. 

 4. Avverso i provvedimenti di cancellazione di cui 
al comma 3 è ammesso il ricorso ai sensi dell’articolo 6, 
comma 4.».   

  Capo  IV 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE N. 20 DEL 2003

IN MATERIA DI SERVIZIO CIVILE REGIONALE

  Art. 34.
      Modifi che all’articolo 1

della legge regionale n. 20 del 2003    

      1. Il comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 
20 ottobre 2003, n. 20 (Nuove norme per la valorizzazio-
ne del servizio civile. Istituzione del servizio civile regio-
nale. Abrogazione della L.R. 28 dicembre 1999, n. 38), è 
sostituito dal seguente:  

 «1. La Regione Emilia-Romagna, nel rispetto dei 
principi sanciti dagli articoli 2, 3, 4, secondo comma, 11 
e 52 della Costituzione e della normativa statale in mate-
ria di obiezione di coscienza, in attuazione degli obiettivi 
previsti dall’articolo 2 dello Statuto regionale e dalla nor-
mativa statale in materia di servizio civile, nell’esercizio 
delle proprie competenze legislative, detta norme per lo 
sviluppo e la valorizzazione del servizio civile nel terri-
torio regionale. A questo scopo viene istituito il servizio 
civile regionale, così come defi nito e disciplinato nei suc-
cessivi articoli.».   

  Art. 35.
      Modifi che all’articolo 2

della legge regionale n. 20 del 2003    

     1. Alla lettera   e)   del comma 1 dell’articolo 2 della leg-
ge regionale n. 20 del 2003 le parole «ai sensi della legge 
n. 230 del 1998 e della legge n. 64 del 2001» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «ai sensi dell’articolo 8 della legge 
8 luglio 1998, n. 230 (Nuove norme in materia di obiezio-
ne di coscienza) e della legge 6 marzo 2001, n. 64 (Istitu-
zione del servizio civile nazionale)». 

 2. Alla lettera   g)   del comma 1 dell’articolo 2 della leg-
ge regionale n. 20 del 2003 le parole «ai sensi della legge 
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n. 230 del 1998» sono sostituite dalle seguenti: «nel ri-
spetto della normativa statale in materia di obiezione di 
coscienza e anche in vigenza della sospensione dell’ob-
bligo costituzionale di leva».   

  Art. 36.

      Modifi che all’articolo 4
della legge regionale n. 20 del 2003    

      1. Il comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale n. 20 
del 2003 è sostituito dal seguente:  

  «1. Per il raggiungimento degli obiettivi indicati 
all’articolo 3 sono individuati i seguenti strumenti:  

   a)   le azioni formative, informative e di sensibi-
lizzazione rivolte agli studenti impegnati nei percorsi per 
il diritto dovere all’istruzione e formazione, ai loro in-
segnanti, alle loro famiglie ed alle persone frequentanti 
centri di aggregazione, nell’ambito dell’autonomia scola-
stica, sentito l’Uffi cio scolastico regionale ed in coordina-
mento con le previsioni della legge regionale 24 giugno 
2002, n. 12 (Interventi regionali per la cooperazione con 
i paesi in via di sviluppo e i paesi in via di transizione, la 
solidarietà internazionale e la promozione di una cultura 
di pace). Le azioni sono relative ai seguenti temi: primo 
soccorso, protezione civile, cultura della pace, nonviolen-
za, difesa non armata, solidarietà, diritti umani, compe-
tenze sociali, partecipazione solidale e responsabile; 

   b)   le prestazioni di servizio civile volontario effet-
tuate dai giovani che assolvono il diritto dovere all’istru-
zione e formazione, frequentando la scuola secondaria di 
secondo grado o l’istruzione e formazione professionale 
(IeFP), nell’ambito dei progetti d’impiego predisposti ed 
attuati dagli enti di servizio civile di cui all’articolo 8, con 
modalità di svolgimento, attestazione e valorizzazione 
dell’esperienza opportunamente adeguate ed integrate nei 
percorsi formativi, sentito l’Uffi cio scolastico regionale; 

   c)   le prestazioni di servizio civile volontario svol-
te da giovani fi no ai 29 anni, nel rispetto dell’ordinamento 
in materia di assolvimento agli obblighi e al diritto dovere 
all’istruzione e formazione; 

   d)   le prestazioni di servizio civile alternative al 
servizio militare di leva, effettuate dagli obiettori di co-
scienza, nel rispetto della specifi ca normativa statale in 
materia; 

   e)   le prestazioni di servizio civile volontario svol-
te da adulti e da anziani che in modo spontaneo e gratuito 
dedicano il proprio tempo libero alla collettività, secondo 
le modalità previste dalla presente legge; 

   f)   le attività formative e di addestramento rivolte 
ai volontari, agli obiettori ed ai responsabili di servizio 
civile.».   

  Art. 37.

      Modifi che all’articolo 6
della legge regionale n. 20 del 2003    

     1. La lettera   a)    del comma 3 dell’articolo 6 della legge 
regionale n. 20 del 2003 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   prioritariamente i giovani secondo le condizioni 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   c)  , ed i giovani se-
condo le condizioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettera 
  b)  ;».   

  Art. 38.

      Modifi che all’articolo 9
della legge regionale n. 20 del 2003    

     1. La lettera   a)    del comma 6 dell’articolo 9 della legge 
regionale n. 20 del 2003 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   lo svolgimento del servizio civile all’estero e la 
partecipazione a missioni umanitarie da parte dei giovani 
che lo richiedono, nei modi e con le forme previsti dalla 
normativa statale in materia di obiezione di coscienza e 
in materia di servizio civile, ed in coordinamento con le 
previsioni della legge regionale n. 12 del 2002, inserendo 
in ogni piano annuale attuativo, in conformità a quanto 
indicato al comma 5, la previsione di forme di sostegno 
a progetti presentati in questi ambiti dagli enti iscritti 
nell’Elenco regionale, in collaborazione con le istituzioni 
dell’Unione europea, con il Ministero degli affari esteri e 
con l’ONU;».   

  Art. 39.

      Modifi che all’articolo 10
della legge regionale n. 20 del 2003    

      1. Il comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale 
n. 20 del 2003 è sostituito dal seguente:  

 «2. A favore dei giovani di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettera   c)  , compete un assegno per il servizio ci-
vile regionale nella misura attualmente prevista dall’ar-
ticolo 9, comma 2, del decreto legislativo 5 aprile 2002, 
n. 77 (Disciplina del servizio civile nazionale a norma 
dell’articolo 2 della L. 6 marzo 2001, n. 64), nel limite 
dei posti d’impiego dei giovani in servizio civile regiona-
le, da determinarsi in conformità all’articolo 7, comma 3, 
lettera   a)   della presente legge, sulla base dello stanzia-
mento annuale del fondo regionale di cui all’articolo 23 
della presente legge. L’ammontare dell’assegno di servi-
zio civile regionale sarà indicato nel contratto di servizio 
civile regionale da sottoscrivere tra la Regione e i giovani 
selezionati dagli enti titolari dei progetti, in analogia a 
quanto previsto all’articolo 8 del decreto legislativo n. 77 
del 2002. In conformità a quanto stabilito dall’articolo 9, 
comma 1, del decreto legislativo n. 77 del 2002, l’attivi-
tà svolta nell’ambito dei progetti di servizio civile non 
determina l’instaurazione di un rapporto di lavoro e, con-
seguentemente, l’assegno per il servizio civile regionale 
non ha natura retributiva.». 
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 2. Al comma 4 dell’articolo 10 della legge regionale 
n. 20 del 2003, le parole «di età compresa tra i 18 ed i 28 
anni» sono soppresse.   

  Art. 40.
      Modifi che all’articolo 12

della legge regionale n. 20 del 2003    

     1. Al comma 1 dell’articolo 12 della legge regionale 
n. 20 del 2003 le parole «all’articolo 13 della legge n. 230 
del 1998» sono sostituite dalle seguenti: «dalla specifi ca 
normativa statale in materia».   

  Art. 41.
      Modifi che all’articolo 16

della legge regionale n. 20 del 2003    

      1. Il comma 2 dell’articolo 16 della legge regionale 
n. 20 del 2003 è sostituito dal seguente:  

 «2. Qualora la Provincia non provveda, si applica 
l’articolo 30 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 
(Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. 
Unione europea e relazioni internazionali. Innovazione e 
semplifi cazione. Rapporti con l’università).».   

  Art. 42.
      Modifi che all’articolo 19

della legge regionale n. 20 del 2003    

     1. La lettera   l)    del comma 2 dell’articolo 19 della legge 
regionale n. 20 del 2003 è sostituita dalla seguente:  

 «  l)   la struttura nazionale competente secondo quanto 
previsto dalla normativa statale in materia di servizio ci-
vile e di obiezione di coscienza;».   

  Art. 43.
      Modifi che all’articolo 22

della legge regionale n. 20 del 2003    

      1. Il comma 4 dell’articolo 22 della legge regionale 
n. 20 del 2003 è sostituito dal seguente:  

 «4. Per quanto non espressamente indicato nella pre-
sente legge, nel documento di programmazione triennale 
regionale e nei piani annuali attuativi del servizio civile 
regionale si applicano le previsioni contenute nella nor-
mativa statale in materia di obiezione di coscienza e di 
servizio civile.».   

  Art. 44.
      Modifi che all’articolo 23

della legge regionale n. 20 del 2003    

      1. Il comma 2 dell’articolo 23 della legge regionale 
n. 20 del 2003 è sostituito dal seguente:  

 «2. Al fi nanziamento del Fondo regionale per il ser-
vizio civile possono concorrere risorse statali e comunita-
rie, risorse degli Enti pubblici, risorse di cui al comma 3 
ed erogazioni liberali di soggetti privati destinate allo svi-

luppo del servizio civile regionale. Tali risorse possono 
essere vincolate, a richiesta del conferente, per progetti 
specifi ci di servizio civile.». 

  2. Il comma 3 dell’articolo 23 della legge regionale 
n. 20 del 2003 è sostituito dal seguente:  

 «3. Per le stesse fi nalità di spesa previste dalla pre-
sente legge possono direttamente provvedere le risorse 
della quota parte del Fondo speciale regionale del volon-
tariato di cui all’articolo 15, comma 3, della legge 11 ago-
sto 1991, n. 266 (Legge quadro sul volontariato) che, in 
accordo con il Comitato di gestione, di cui all’articolo 2 
del Decreto del Ministro del tesoro di concerto con il Mi-
nistro per la solidarietà sociale, 8 ottobre 1997 (Modalità 
per la costituzione dei fondi speciali per il volontariato 
presso le regioni), sia stato eventualmente vincolato a so-
stenere la progettualità nell’ambito del servizio civile a 
favore delle organizzazioni di volontariato.».   

  Capo  V 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE N. 3 DEL 1999

IN MATERIA DI SISTEMA REGIONALE E LOCALE

  Art. 45.

      Sostituzione dell’articolo 35
della legge regionale n. 3 del 1999    

      1. L’articolo 35 della legge regionale 21 aprile 1999, 
n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale), è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 35.    (Conferenza regionale del Terzo settore)   . 
— 1. Per il confronto e la concertazione tra la Giunta 
regionale e gli organismi del Terzo settore è istituita la 
Conferenza regionale del Terzo settore, a cui partecipano 
gli organismi rappresentativi dei soggetti del Terzo set-
tore aventi sede ed operanti nel territorio regionale, con 
particolare riferimento a quelli del volontariato, della co-
operazione sociale e dell’associazionismo. 

 2. Con deliberazione della Giunta regionale sono defi -
nite le modalità di composizione, organizzazione e fun-
zionamento della Conferenza.».   

  Capo  VI 
  NORME TRANSITORIE E FINALI

  Art. 46.

      Norme transitorie e di prima applicazione    

     1. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, la Regione provvede con atto ricogniti-
vo ad iscrivere nei rispettivi registri regionali le organiz-
zazioni di volontariato e le associazioni di promozione 
sociale iscritte nei registri provinciali abrogati. Fino alla 
completa operatività dei registri regionali restano salve 
le iscrizioni delle organizzazioni di volontariato e delle 
associazioni di promozione sociale nei registri provinciali 
effettuate sulla base della normativa previgente. 
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 2. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge la Giunta regionale adotta l’atto previsto 
dall’articolo 6, comma 1, della legge regionale n. 34 del 
2002. 

 3. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, la Giunta regionale adotta gli atti di cui 
all’articolo 2, comma 4, della legge regionale n. 12 del 
2005 e all’articolo 4, comma 4, della legge regionale 
n. 34 del 2002. 

 4. Fino al 30 giugno 2015 le Province mantengono 
funzioni relative alle procedure di iscrizione, verifi ca e 
cancellazione afferenti al registro regionale delle orga-
nizzazioni di volontariato e di quello delle associazioni 
di promozione sociale, secondo modalità stabilite dalla 
Giunta regionale entro sessanta giorni dall’entrata in vi-
gore della presente legge, con deliberazione da pubbli-
carsi nel Bollettino Uffi ciale Telematico della Regione 
Emilia-Romagna (BURERT).   

  Art. 47.

      Abrogazioni    

     1. Il comma 4 dell’articolo 20 della legge regionale 
n. 12 del 2005 è abrogato. 

  2. Sono abrogate le seguenti disposizioni della legge 
regionale n. 34 del 2002:  

   a)   l’articolo 5; 

   b)   il comma 2 dell’articolo 6; 

   c)   il comma 2 dell’articolo 9.   

  Art. 48.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo alla data della sua pubblicazione nel 
BURERT, ad eccezione dell’articolo 28, comma 2, e 
dell’articolo 47, comma 2, lettera   c)  , che entrano in vigo-
re il 1° luglio 2015. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 30 giugno 2014 

 ERRANI   

  14R00294

    LEGGE REGIONALE  30 giugno 2014 , n.  9 .

      Ratifi ca dell’intesa tra la regione Lombardia e la regio-
ne Emilia-Romagna concernente il riordino dell’Istituto 
zooprofi lattico sperimentale della Lombardia e dell’Emilia-
Romagna.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Emilia-Romagna n. 185 del 30 giugno 2014)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Oggetto della ratifi ca    

     1. In conformità all’art. 28, comma 4, lettera   h)  , dello 
Statuto, è ratifi cata l’intesa, allegata alla presente legge, 
tra la Regione Lombardia e la Regione Emilia-Romagna 
relativa al riordino dell’Istituto zooprofi lattico sperimen-
tale della Lombardia e dell’Emilia-Romagna, di seguito 
denominato Istituto, a seguito dell’entrata in vigore del 
decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106 (Riorganizza-
zione degli enti vigilati dal Ministero della salute, a nor-
ma dell’art. 2 della legge 4 novembre 2010, n. 183). 

 2. L’intesa di cui al comma 1 disciplina, nel rispetto dei 
principi di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a 
norma dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e dei 
principi di cui all’art. 10 del decreto legislativo n. 106 del 
2012, le modalità gestionali, organizzative e di funziona-
mento dell’Istituto, nonché l’esercizio delle funzioni di 
indirizzo, vigilanza e controllo sull’Istituto medesimo. 

 3. La disciplina di cui al comma 2 può essere modifi -
cata solo con leggi regionali sulla base di intese fra le due 
Regioni.   

  Art. 2.

      Designazione dei rappresentanti regionali    

     1. La designazione dei rappresentanti della Regione 
Emilia-Romagna nel consiglio di amministrazione e nel 
collegio dei revisori dei conti dell’Istituto è disciplinata 
dalla legge regionale 27 maggio 1994, n. 24 (Disciplina 
delle nomine di competenza regionale e della proroga de-
gli organi amministrativi. Disposizioni sull’organizzazio-
ne regionale).   
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  Art. 3.

      Effi cacia dell’intesa e abrogazioni    

     1. L’intesa di cui all’art. 1 è effi cace dalla data di entrata 
in vigore dell’ultima delle due leggi regionali di ratifi ca. 

 2. Alla data di cui al comma 1 sono abrogate la legge 
regionale 1° febbraio 2000, n. 3 (Riordino dell’Istituto 
zooprofi lattico sperimentale della Lombardia e dell’Emi-
lia-Romagna) e la legge regionale 19 aprile 2012, n. 2 
(Modifi che alla legge regionale 1° febbraio 2000, n. 3 
«Riordino dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale della 
Lombardia e dell’Emilia-Romagna»). 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 30 giugno 2014 

 ERRANI   

  

  ALLEGATO    

     INTESA TRA LA REGIONE LOMBARDIA E LA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
CONCERNENTE IL RIORDINO DELL’ISTITUTO ZOOPROFILATTICO SPERIMENTALE 
DELLA LOMBARDIA E DELL’EMILIA-ROMAGNA. 

 Art. 1. 

  Disposizioni generali  

 1. L’Istituto zooprofi lattico sperimentale della Lombardia e 
dell’Emilia-Romagna, di seguito denominato Istituto, ha personalità 
giuridica di diritto pubblico ed è dotato di autonomia amministrativa, 
gestionale e tecnica. 

 2. L’Istituto opera come strumento tecnico-scientifi co dello Stato, 
della Regione Lombardia e della Regione Emilia-Romagna, in partico-
lare nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, garantendo al Mini-
stero della salute, alle Regioni stesse e alle aziende sanitarie locali le 
prestazioni e la collaborazione tecnico-scientifi ca necessarie all’espleta-
mento delle funzioni in materia di sanità pubblica veterinaria e sicurezza 
alimentare. 

 3. L’Istituto ha la sede legale e centrale a Brescia ed è articolato 
sul territorio delle due regioni in sezioni di norma coincidenti con gli 
ambiti provinciali. 

 4. L’istituzione di nuove sezioni o la eventuale soppressione di 
quelle esistenti è soggetta a formale atto di approvazione della Giunta 
regionale della Regione sul cui territorio l’istituzione o la soppressione 
è proposta. 

 5. Fatte salve le competenze del Ministero della salute, l’organiz-
zazione e il funzionamento dell’Istituto si informano ai principi di cui 
all’art. 10 del decreto legislativo n. 106/2012 e agli indirizzi contenuti 
negli atti di programmazione regionale, fermo restando che l’erogazio-
ne delle prestazioni avvenga in stretto coordinamento con le aziende 
sanitarie e con i laboratori pubblici di altri enti che operano nel settore 
della sanità pubblica veterinaria e della sicurezza alimentare. 

 Art. 2. 
  Competenze  

  1. L’Istituto svolge attività di ricerca scientifi ca sperimentale vete-
rinaria e funzioni inerenti l’area della sanità pubblica veterinaria e della 
sicurezza alimentare. In particolare svolge i seguenti compiti:  

   a)   ricerca sperimentale sulla eziologia, patogenesi e profi lassi 
delle malattie infettive diffusive degli animali; 

   b)   ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produ-
zioni zootecniche; 

   c)   supporto tecnico-scientifi co e operativo per le azioni di difesa 
sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali; 

   d)   ricerca di base e fi nalizzata per lo sviluppo delle conoscen-
ze in materia di sicurezza alimentare e sanità veterinaria, secondo pro-
grammi e anche mediante convenzioni con università e istituti di ricerca 
italiani e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, delle Regioni ed altri 
enti pubblici; 

   e)   studio e sperimentazione di tecnologie e metodiche necessarie 
al controllo sulla salubrità degli alimenti e dell’alimentazione animale; 

   f)   formazione di personale specializzato nel campo della zoo-
profi lassi e salubrità degli alimenti anche presso istituti e laboratori di 
paesi esteri; 

   g)   elaborazione e applicazione di metodi alternativi all’impiego 
di modelli animali nella sperimentazione scientifi ca; 

   h)   consulenza e assistenza agli allevatori per la bonifi ca zoo-
sanitaria, per lo sviluppo e il miglioramento igienico delle produzioni 
animali; 

   i)   erogazione del servizio diagnostico delle malattie degli ani-
mali e delle zoonosi; 

   j)   supporto tecnico-scientifi co e operativo all’azione di farmaco-
vigilanza veterinaria; 

   k)   sorveglianza epidemiologica nell’ambito della sanità animale, 
igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti, anche me-
diante l’attivazione di centri epidemiologici; 

   l)   attuazione di iniziative statali o regionali, anche in collabora-
zione con le università, per la formazione, l’aggiornamento e la specia-
lizzazione di veterinari e di altri operatori; 

   m)   cooperazione tecnico-scientifi ca con istituti del settore vete-
rinario anche esteri, previe intese con il Ministero della salute; 

   n)   esecuzione degli accertamenti analitici necessari alle azioni 
di polizia veterinaria e all’attuazione dei piani di profi lassi, risanamento 
ed eradicazione; 

   o)   esecuzione degli esami necessari all’attività di controllo sugli 
alimenti di origine animale, nonché degli esami necessari all’attività di 
controllo sull’alimentazione animale; 

   p)   produzione, commercializzazione e distribuzione di medici-
nali e prodotti necessari per la lotta alle malattie degli animali e per 
l’espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria. 

 2. Per lo svolgimento dell’attività di cui al comma 1, lettera   p)  , 
l’Istituto, sentite le Regioni interessate, può associarsi ad altri Istituti 
zooprofi lattici sperimentali. Le attività di produzione, commercializza-
zione e distribuzione di medicinali e prodotti, fatta eccezione per quelli 
non destinati all’immissione sul mercato, devono essere svolte in ap-
positi reparti con impianti, attrezzature, personale a ciò dedicati e con 
gestione contabile separata. 

 Art. 3. 
  Convenzioni o contratti di consulenza

per la fornitura di servizi e per l’erogazione di prestazioni  

  1. L’Istituto può, nel rispetto della normativa vigente, stipulare 
convenzioni o contratti di consulenza per la fornitura di servizi e per 
l’erogazione di prestazioni ad enti, associazioni, organizzazioni pubbli-
che e private, purché:  

   a)   sia assicurata la prevalenza dell’attività ordinaria e non venga 
ad essa arrecato pregiudizio; 

   b)   siano adottate le misure necessarie per evitare confl itto di 
interessi; 
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   c)   si faccia riferimento al tariffario, di cui all’art. 6, comma 1, 
lettera   e)  , per le prestazioni erogate a titolo oneroso, ferma restando la 
gratuità delle prestazioni rese alle ASL; 

   d)   sia assicurata una gestione contabile separata. 

 Art. 4. 
  Organi dell’Istituto  

  1. Sono organi dell’Istituto:  
   a)   il consiglio di amministrazione; 
   b)   il direttore generale; 
   c)   il collegio dei revisori dei conti. 

 Art. 5. 
  Consiglio di amministrazione  

  1. Il consiglio di amministrazione è composto da cinque membri 
in possesso del diploma di laurea magistrale o diploma equivalente ed 
aventi comprovata professionalità ed esperienza in materia di sanità 
pubblica veterinaria e sicurezza degli alimenti, designati come segue:  

   a)   due dalla Regione Lombardia; 
   b)   due dalla Regione Emilia-Romagna; 
   c)   uno dal Ministro della salute. 

 2. Il Presidente della Regione Lombardia, a seguito delle designa-
zioni effettuate ai sensi del comma 1, provvede alla nomina, con proprio 
decreto, e alla convocazione della prima riunione del consiglio di ammi-
nistrazione nel corso della quale il consiglio stesso elegge il presidente e 
il vicepresidente tra i rappresentanti designati dalle due Regioni. 

 3. Ai fi ni della nomina nel consiglio di amministrazione trovano 
applicazione le vigenti diposizioni in tema di inconferibilità e incompa-
tibilità dell’incarico. 

 4. In caso di dimissioni, decadenza, impedimento o morte di uno o 
più consiglieri si provvede alla sostituzione secondo le disposizioni di 
cui ai commi 1, 2 e 3. I nuovi componenti restano in carica fi no all’ordi-
naria scadenza del consiglio. 

 5. Il consiglio di amministrazione dura in carica quattro anni e i 
suoi componenti possono essere confermati non più di una volta. 

 6. Il consiglio di amministrazione è convocato dal presidente alme-
no ogni bimestre ed ogniqualvolta lo richiedano, indicando gli argomen-
ti da trattare, uno dei due Presidenti delle Giunte regionali, il direttore 
generale o almeno due dei suoi componenti. 

 7. Le sedute del consiglio di amministrazione sono valide con la 
presenza di almeno la metà più uno dei suoi componenti in carica. Alle 
sedute partecipa senza diritto di voto il direttore generale. Il direttore 
amministrativo svolge funzioni di segretario. 

 8. La Giunta regionale della Regione Lombardia e la Giunta re-
gionale della Regione Emilia-Romagna stabiliscono, di concerto, l’in-
dennità spettante al presidente e agli altri componenti del consiglio di 
amministrazione nella misura massima, rispettivamente, del quaranta 
per cento e del venti per cento dell’indennità spettante ai consiglieri 
della Regione in cui ha sede legale l’Istituto. 

 Art. 6. 
  Competenze del consiglio di amministrazione  

 1. Il consiglio di amministrazione svolge compiti di indirizzo in 
coerenza con gli obiettivi generali, le priorità e gli indirizzi delle pro-
grammazioni regionali, nonché compiti di coordinamento e verifi ca del-
le attività dell’Istituto. 

  In particolare approva:  
   a)   lo statuto e le relative modifi che; 
   b)   l’atto di organizzazione aziendale, la graduazione delle posi-

zioni dirigenziali e il fabbisogno di personale, su proposta del direttore 
generale; 

   c)   il piano pluriennale delle attività e degli investimenti predi-
sposto dal direttore generale; 

   d)   il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio d’eser-
cizio predisposti dal direttore generale; 

   e)   il tariffario delle prestazioni erogate a titolo oneroso, predi-
sposto dal direttore generale secondo i criteri stabiliti con decreto del 
Ministro della salute, d’intesa con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome; 

   f)   la relazione programmatica annuale e la relazione gestionale 
annuale sull’attività svolta dall’Istituto predisposte dal direttore genera-
le e le trasmette alle Giunte regionali con eventuali osservazioni. 

 Art. 7. 
  Scioglimento del consiglio di amministrazione  

  1. Il consiglio di amministrazione può essere sciolto quando:  
   a)   risultano gravi irregolarità nell’amministrazione o gravi e rei-

terate violazioni delle disposizioni di legge o statutarie; 
   b)   il conto economico chiude con una perdita superiore al venti 

per cento del patrimonio per due esercizi successivi; 
   c)   vi è impossibilità di funzionamento degli organi di ammini-

strazione e gestione. 
 2. Le valutazioni in merito alla sussistenza dei presupposti per lo 

scioglimento del consiglio di amministrazione vengono effettuate, an-
che su proposta del Ministero della salute, congiuntamente tra Regione 
Lombardia e Regione Emilia-Romagna. Il provvedimento defi nitivo di 
scioglimento è adottato con decreto del Presidente della Regione Lom-
bardia, di concerto con il Presidente della Regione Emilia-Romagna e 
d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nanze e con il Ministe-
ro della salute. 

 3. Il provvedimento di scioglimento di cui al comma 2 comporta la 
decadenza del direttore generale. I Presidenti delle Regioni Lombardia 
ed Emilia-Romagna, d’intesa con il Ministro della salute, nominano un 
commissario straordinario per lo svolgimento dell’attività di ordinaria 
amministrazione e gestione e per il compimento degli atti indifferibili e 
urgenti sino alla ricostituzione degli organi ordinari entro il termine di 
sei mesi dalla data del provvedimento di scioglimento. 

 Art. 8. 
  Direttore generale  

  1. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell’Istituto, ne 
dirige le attività, compresa quella scientifi ca, ed è responsabile della 
gestione complessiva dell’Istituto stesso. In particolare:  

   a)    predispone:  
 1. il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio 

d’esercizio; 
 2. l’atto di organizzazione aziendale; 
 3. la graduazione delle posizioni dirigenziali; 
 4. l’atto di determinazione del fabbisogno di personale; 
 5. la relazione programmatica annuale; 
 6. il piano pluriennale delle attività e degli investimenti in re-

lazione alla durata del proprio mandato; 
 7. la relazione gestionale sull’attività svolta dall’Istituto; 
 8. il tariffario; 

   b)   stipula i contratti e le convenzioni e assume gli impegni di 
spesa; 

   c)   dà esecuzione agli atti adottati dal consiglio di amministrazio-
ne e, laddove previsto, approvati dalle Regioni. 

 2. Il direttore generale è scelto tra persone in possesso del diploma 
di laurea magistrale o diploma equivalente e di comprovata esperienza 
almeno quinquennale, maturata nei dieci anni precedenti la presentazio-
ne della candidatura, nell’ambito della sanità pubblica veterinaria na-
zionale e internazionale e della sicurezza degli alimenti ed è nominato, 
a seguito di avviso pubblico e conseguente predisposizione di un elenco 
di idonei, con deliberazione della Giunta regionale della Lombardia, di 
concerto con la Giunta regionale dell’Emilia-Romagna, sentito il Mini-
stro della salute. 

 L’avviso e l’elenco di idonei di cui al primo periodo sono approvati 
con deliberazioni della Giunta regionale della Lombardia, adottate di 
concerto con la Giunta regionale dell’Emilia-Romagna. Con la delibera-
zione di approvazione dell’avviso sono specifi cati i criteri da utilizzare 
al fi ne di valutare la comprovata esperienza dirigenziale richiesta ed è 
defi nita la composizione della commissione che svolge la selezione ai 
fi ni dell’inserimento nell’elenco degli idonei. 
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 3. In caso di mancato concerto sulla nomina del direttore genera-
le, i Presidenti delle due Regioni sottopongono al Ministro della salute 
l’elenco degli idonei, richiedendo di provvedere alla nomina. 

 4. Il direttore generale è coadiuvato da un direttore amministrati-
vo e da un direttore sanitario medico veterinario nominati dal direttore 
stesso. 

 5. Il rapporto di lavoro del direttore generale, del direttore ammini-
strativo e del direttore sanitario è esclusivo, a tempo pieno, ed è regolato 
da un contratto di diritto privato di durata quadriennale. Il trattamento 
economico del direttore generale, del direttore sanitario e del direttore 
amministrativo è defi nito in conformità a quanto previsto dall’art. 3  -bis  , 
comma 8, del decreto legislativo n. 502/1992 e dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 19 luglio 1995, n. 502 (Regolamento 
recante norme sul contratto del direttore generale, del direttore ammini-
strativo e del direttore sanitario delle unità sanitarie locali e delle azien-
de ospedaliere). Lo schema del contratto è allegato alla deliberazione di 
approvazione dell’avviso di cui al comma 2. 

 6. Dalla data di entrata in vigore dell’ultima delle due leggi di ra-
tifi ca della presente intesa, il rapporto di lavoro del direttore generale è 
rinnovabile una sola volta. 

 7. Le funzioni del direttore generale sono esercitate nel rispetto 
degli obiettivi di mandato assegnati dalle Regioni all’atto della nomina, 
nonché nel rispetto degli obiettivi annualmente defi niti dalle Regioni 
stesse, d’intesa tra loro, nell’esercizio delle funzioni di programmazione. 

 8. In caso di assenza e di impedimento del direttore generale le 
relative funzioni sono svolte dal direttore sanitario. 

 9. La Giunta regionale della Regione Lombardia e la Giunta regio-
nale della Regione Emilia-Romagna valutano insieme i casi in cui ricor-
rono gravi motivi o la gestione presenta una situazione di grave disa-
vanzo o i casi di violazione di leggi o di principi di buon andamento ed 
imparzialità dell’amministrazione. Ove ricorrano i casi di cui al primo 
periodo, la Giunta regionale della Regione Lombardia, di concerto con 
la Giunta regionale della Regione Emilia-Romagna, risolve il contratto 
del direttore generale dichiarandone la decadenza e provvede, sentito il 
Ministro della salute, alla sostituzione. 

 Art. 9. 

  Collegio dei revisori dei conti  

  1. Il collegio dei revisori dei conti, di seguito denominato collegio, 
è composto da tre membri di cui:  

   a)   uno designato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

   b)   due designati rispettivamente dalle Regioni Emilia-Romagna 
e Lombardia tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili di cui al 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 
2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti 
consolidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che 
abroga la direttiva 84/253/CEE). 

 2. Il provvedimento di costituzione del collegio è adottato con de-
creto del Presidente della Regione Lombardia, di concerto con il Presi-
dente della Regione Emilia-Romagna. 

 3. Il direttore generale convoca il collegio per la prima seduta nel 
corso della quale il collegio stesso elegge il proprio presidente tra i com-
ponenti di designazione regionale. 

 4. Il collegio dura in carica tre anni. 

 5. Il collegio svolge i compiti previsti dall’art. 20 del decreto le-
gislativo 30 giugno 2011, n. 123 (Riforma dei controlli di regolarità 
amministrativa e contabile e potenziamento dell’attività di analisi e va-
lutazione della spesa, a norma dell’art. 49 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196). 

 6. Ai componenti del collegio spetta un’indennità annua lorda in 
misura pari al dieci per cento della parte fi ssa della retribuzione spet-
tante al direttore generale. Al presidente del collegio spetta una mag-
giorazione pari al venti per cento dell’indennità corrisposta agli altri 
componenti. 

 Art. 10. 
  Direttore amministrativo  

 1. Il direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche 
o economiche che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di 
età, che ricopra una posizione dirigenziale a seguito di incarico formal-
mente conferito e che abbia svolto per almeno cinque anni una qualifi ca-
ta attività di direzione tecnica o amministrativa in enti pubblici o privati 
o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione, 
purché tale esperienza sia maturata nei dieci anni antecedenti all’assun-
zione dell’incarico e sia caratterizzata da autonomia gestionale, diretta 
responsabilità delle risorse umane, tecniche e fi nanziarie e responsabi-
lità verso l’esterno. 

 2. Il direttore amministrativo risponde al direttore generale e con-
corre, con la formulazione di proposte e pareri, alla formazione delle 
decisioni di sua competenza. 

 Art. 11. 
  Direttore sanitario  

 1. Il direttore sanitario è un medico veterinario in possesso di 
documentate competenze nel settore della sanità pubblica veterinaria, 
che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che ab-
bia svolto per almeno cinque anni una qualifi cata attività di direzione 
tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie pubbliche o private di media 
o grande dimensione purché tale esperienza sia maturata nei dieci anni 
antecedenti all’assunzione dell’incarico e sia caratterizzata da autono-
mia gestionale, diretta responsabilità delle risorse umane, tecniche e 
fi nanziarie e responsabilità verso l’esterno. 

 2. Il direttore sanitario risponde al direttore generale e concorre, 
con la formulazione di proposte e pareri, alla formazione delle decisioni 
di sua competenza. 

 Art. 12. 
  Vigilanza e controllo  

 1. La vigilanza e il controllo sugli organi e sull’attività dell’Istituto 
sono esercitate d’intesa fra la Regione Lombardia e la Regione Emilia-
Romagna, per quanto di competenza delle Regioni stesse. 

 2. Entro dieci giorni dalla data della loro adozione, le deliberazioni 
di cui all’art. 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   sono trasmesse contem-
poraneamente alla Giunta regionale della Lombardia e alla Giunta re-
gionale dell’Emilia-Romagna per l’esercizio della funzione di controllo. 

 Le medesime deliberazioni acquistano effi cacia se approvate dalla 
Giunta regionale della Lombardia, di concerto con la Giunta regionale 
dell’Emilia-Romagna, nel termine di quaranta giorni dal loro ricevi-
mento, fatte salve eventuali richieste istruttorie che comportano l’inter-
ruzione del medesimo termine. In caso di mancato ricevimento conte-
stuale da parte delle due Giunte regionali, il termine di quaranta giorni 
decorre dall’ultimo ricevimento. Il termine è sospeso dal 1° al 31 agosto 
di ogni anno e dal 24 dicembre al 7 gennaio. 

 3. Le deliberazioni di cui al comma 2 si intendono approvate tra-
scorso il termine di quaranta giorni dal loro ricevimento o l’ulteriore 
termine di quaranta giorni a seguito di richieste istruttorie senza che sia 
intervenuto formale atto di approvazione. 

 Art. 13. 
  Personale  

 1. Il rapporto di lavoro del personale dell’Istituto è disciplinato 
dalle disposizioni contenute nel decreto legislativo n. 502/1992 e dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro del comparto del servizio sani-
tario nazionale e della dirigenza medico-veterinaria e della dirigenza 
sanitaria, professionale, tecnica e amministrativa del servizio sanitario 
nazionale. Si applica, altresì, l’accordo tra il Governo, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano sulla disciplina concorsuale per 
il personale addetto alla ricerca degli Istituti zooprofi lattici sperimentali, 
siglato il 16 dicembre 2010. 
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 Art.14. 

  Disposizioni in materia di contabilità e bilancio  

 1. La contabilità economico-patrimoniale dell’Istituto è tenuta se-
condo quanto previsto dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 
(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 

 Art.15. 

  Fonti di fi nanziamento e patrimonio  

  1. Le fonti di fi nanziamento dell’Istituto sono costituite:  

   a)   dalle entrate di cui all’art. 6 del decreto legislativo 30 giugno 
1993, n. 270 (Riordinamento degli istituti zooprofi lattici sperimentali, 
a norma dell’art. 1, comma 1, lettera   h)  , della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421); 

   b)   da eventuali contributi erogati dalle Regioni Lombardia ed 
Emilia-Romagna a seguito di specifi ci obiettivi o progetti; 

   c)   dai proventi derivanti dalle attività di cui all’art. 3. 

 2. Il patrimonio dell’Istituto è costituito dai beni che ne fanno parte 
alla data di entrata in vigore dell’ultima delle due leggi di ratifi ca della 
presente intesa e da quelli che, a qualsiasi titolo, pervengono successi-
vamente all’Istituto medesimo. 

 Art. 16. 

  Norme transitorie e fi nali  

 1. Il consiglio di amministrazione, il direttore generale e il collegio 
dei revisori dei conti sono nominati entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore dell’ultima delle due leggi di ratifi ca della presente 
intesa. 

 2. Il collegio commissariale e il collegio dei revisori dei conti stra-
ordinario in carica alla data di entrata in vigore dell’ultima delle due 
leggi di cui al comma 1 continuano a svolgere le loro funzioni fi no 
all’insediamento dei nuovi organi dell’Istituto. 

  3. Entro novanta giorni dalla data di insediamento dei nuovi organi, 
il consiglio di amministrazione provvede alla revisione dello statuto e 
approva i seguenti atti:  

   a)   l’atto di organizzazione aziendale; 

   b)   la graduazione delle posizioni dirigenziali; 

   c)   l’atto di determinazione del fabbisogno di personale. 

 4. Per quanto non espressamente previsto dalla presente intesa si 
applicano le disposizioni statali vigenti in materia e, per quanto compa-
tibili, le disposizioni del decreto legislativo n. 502/1992.   

  14R00295

    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  20 giugno 2014 , n.  33/R .

      Modifi che al regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 30 luglio 2013, n. 41/R (Regola-
mento di attuazione dell’articolo 4 bis della legge regionale 
26 luglio 2002, n. 32     «T    esto     unico della normativa della Re-
gione Toscana in materia di educazione, istruzione, orien-
tamento, formazione professionale e lavoro    »     in materia di 
servizi educativi per la prima infanzia) in materia di titoli di 
studio, requisiti organizzativi e strutturali dei servizi educa-
tivi e semplifi cazione.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 28 del 25 giugno 2014  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  E M A N A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Modifi che all’art. 13 del decreto

del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

     1. La lettera   d)   del comma 1 dell’art. 13 del regolamen-
to emanato con decreto del Presidente della Giunta regio-
nale 30 luglio 2013, n. 41/R (Regolamento di attuazione 
dell’art. 4  -bis    della legge regionale 26 luglio 2002, n. 32 
«Testo unico della normativa della Regione Toscana in 
materia di educazione, istruzione, orientamento, forma-
zione professionale e lavoro» in materia di servizi educa-
tivi per la prima infanzia) è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   diploma di liceo delle scienze umane, esclusa l’op-
zione economico-sociale;». 

 2. La lettera   e)   del comma 1 dell’art. 13 del Presidente 
della Giunta regionale n. 41/R/2013 è abrogata.   

  Art. 2.
      Modifi che all’art. 15

del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

      1. Il comma 3 dell’art. 15 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal seguente:  

  «3. Possono inoltre svolgere le funzioni di coordina-
mento pedagogico coloro che risultano in possesso dei 
seguenti requisiti:  

   a)   entro il 31 agosto 2014 conseguono un diploma di 
laurea in discipline umanistiche o sociali; 

   b)   entro il 31 agosto 2018 sostengono esami in mate-
rie psicologiche e pedagogiche che comportano l’acquisi-
zione di almeno nove crediti formativi universitari; 
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   c)   entro il 31 agosto 2018 conseguono un master 
di primo o secondo livello avente ad oggetto la prima 
infanzia.».   

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 20
del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

      1. Il comma 3 dell’art. 20 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal seguente:  

 «3. I comuni possono autorizzare il funzionamento di 
servizi educativi che dispongono di spazi esterni non con-
tigui alla struttura del servizio, che rispondono alle carat-
teristiche di cui ai commi 1 e 2.».   

  Art. 4.

      Modifi che all’art. 27
del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

     1. Al comma 1 dell’art. 27 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 le parole «La dotazione organi-
ca è defi nita in base al rapporto numerico tra educatori e 
bambini iscritti al nido d’infanzia» sono sostituite dalle 
seguenti: «Il rapporto numerico tra educatori e bambini 
è riferito a non meno dell’80 per cento dei bambini com-
plessivamente iscritti al nido d’infanzia ed è».   

  Art. 5.

      Modifi che all’art. 34
del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

     1. Al comma 1 dell’art. 34 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 le parole «La dotazione organi-
ca è defi nita in base al rapporto numerico tra educatori 
e bambini iscritti allo spazio gioco» sono sostituite dalle 
seguenti: «Il rapporto numerico tra educatori e bambini è 
riferito a non meno dell’80 per cento dei bambini com-
plessivamente iscritti allo spazio gioco ed è».   

  Art. 6.

      Modifi che all’art. 41
del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

      1. Il primo periodo del comma 1 dell’art. 41 del Presi-
dente della Giunta regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal 
seguente:  

 «Il rapporto numerico tra educatori e bambini del cen-
tro bambini e famiglie è di non più di dieci bambini per 
educatore ed è riferito a non meno dell’80 per cento dei 
bambini complessivamente iscritti.».   

  Art. 7.

      Modifi che all’art. 42
del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

     1. Il comma 6 dell’art. 42 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è abrogato.   

  Art. 8.
      Modifi che all’art. 43

del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

      1. Il secondo periodo del comma 3 dell’art. 43 del Pre-
sidente della Giunta regionale n. 41/R/2013 è sostituito 
dal seguente:  

 «Per i servizi autorizzati a decorrere dall’anno edu-
cativo 2014/2015, agli spazi di cui al presente com-
ma è assicurata autonomia funzionale rispetto al resto 
dell’abitazione.». 

  2. Il primo periodo del comma 4 dell’art. 43 del Presi-
dente della Giunta regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal 
seguente:  

 «Per la preparazione dei pasti o lo sporzionamento dei 
pasti forniti dall’esterno è inoltre disponibile uno spazio 
inaccessibile ai bambini, provvisto di acqua corrente e 
dotato di attrezzature idonee.».   

  Art. 9.
      Modifi che all’art. 45 del Presidente della Giunta 

regionale n. 41/R/2013    

      1. Al comma 3 dell’art. 45 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è aggiunto il seguente periodo:  

 «Tale fi gura possiede i requisiti di cui all’art. 16, 
comma 1».   

  Art. 10.
      Modifi che all’art. 50

del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

     1. La lettera   e)    del comma 2 dell’art. 50 del Presiden-
te della Giunta regionale n. 41/R/2013 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  e)   progetto pedagogico, progetto educativo e carta dei 
servizi.». 

  2. Il comma 6 dell’art. 50 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal seguente:  

 «6. Ogni variazione dei requisiti dichiarati ai fi ni 
dell’autorizzazione, di cui al comma 2, viene comunicata 
entro i successivi trenta giorni al SUAP competente, per 
la valutazione del mantenimento dei requisiti stessi.». 

  3. Il comma 8 dell’art. 50 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal seguente:  

  «8. Ai fi ni del rinnovo dell’autorizzazione al funziona-
mento, il titolare del servizio, entro il termine del mese di 
febbraio dell’ultimo anno educativo di durata dell’auto-
rizzazione stessa, presenta al SUAP competente:  

   a)   la dichiarazione sostitutiva ai sensi dell’art. 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministra-
tiva), che attesta della permanenza dei requisiti dell’auto-
rizzazione già concessa; 

   b)   la domanda di rinnovo per l’autorizzazione, nel 
caso di variazione dei requisiti posseduti con riferimento 
all’autorizzazione in corso di validità.».   
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  Art. 11.

      Modifi che all’art. 51
del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

      1. Il comma 5 dell’art. 51 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal seguente:  

 «5. Ogni variazione dei requisiti dichiarati ai fi ni 
dell’accreditamento, di cui al comma 3, viene comuni-
cata entro i successivi trenta giorni al SUAP competente, 
per la valutazione del mantenimento dei requisiti stessi.». 

  2. Il comma 7 dell’art. 51 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal seguente:  

  «7. Ai fi ni del rinnovo dell’accreditamento, il titolare 
del servizio, entro il termine del mese di febbraio dell’ul-
timo anno educativo di durata dell’accreditamento stesso, 
presenta al SUAP competente:  

   a)   la dichiarazione sostitutiva ai sensi dell’art. 47 del 
Presidente della Giunta regionale n. 445/2000, che atte-
sta della permanenza dei requisiti dell’accreditamento già 
concesso; 

   b)   la domanda di rinnovo per l’accreditamento nel 
caso di variazione dei requisiti posseduti con riferimento 
all’accreditamento in corso di validità.».   

  Art. 12.

      Modifi che all’art. 54
del Presidente della Giunta regionale n. 41/R/2013    

      1. Il comma 6 dell’art. 54 del Presidente della Giunta 
regionale n. 41/R/2013 è sostituito dal seguente:  

 «6. Qualora il comune accerti la presenza di un servizio 
educativo privo dell’autorizzazione al funzionamento, di-
spone con effetto immediato la cessazione dell’attività.». 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 20 giugno 2014 

 ROSSI   

  14R00278  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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